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GIAN  BATTISTA  TIEPOLO 


Oggi  il  Tiepolo  trionfa.  ‘Piu  bramosi  che  mai , dopo 
inconsulti  divieti , gli  uomini  di  gusto  riaccostano  le 
labbra  al  vino  inebriante  di  quella  sua  arte  porten- 
tosa e si  lasciano  trasportare  estasiati  verso  i limpidi 
e ariosi  cieli , dove  le  sue  figure  leggere  e quasi  dia- 
fane, come  nubi  al  tramonto,  ridono  e folleggiano. 

E il  Tiepolo  Vultimo  dei  grandi  decoratori  degno 
della  gloriosa  tradizione  italiana,  ed  è insieme,  per 
luminosità  coloristica,  un  novatore,  un  precursore  della 
pittura  moderna;  gli  storici  lo  celebrano  come  Vultimo 
nostro  trionfo  nelV arte  del  passato,  mentre  i critici 
della  pittura  contemporanea  sentono  che  a lui,  uscendo 
dal  triste  periodo  accademico,  si  sono  rivolti  quasi  a 
genio  liberatore  e incitatore,  i nostri  nuovi  grandi  mae- 
stri come  il  Timore  Ili,  il  Barabino,  il  Favretto;  e anche 
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tra  i forestieri  V ammirazione  per  lui  non  si  è ristretta 
agli  amatori  e ai  raccoglitori,  ma  tanti  artisti  se  ne 
sono  giovati,  nella  ricerca  di  sempre  piu  squisiti  ac- 
cordi e di  gamme  preziose . 

Si  aggiunga,  a spiegare  il  culto  fervoroso  per  il 
Tiepolo,  l'essere  egli  il  rappresentante  piu  magnilo- 
quente della  vita  di  Venezia  nel  settecento,  quando 
la  città  unica,  nel  tramonto , anzi  nel  disfacimento  della 
sua  potenza  materiale,  pareva  affinasse  e facesse  ri- 
fulgere piu  che  mai  quella  nobiltà  e dolcezza  del  vi- 
vere, quel  gusto  fine , quella  signorilità  del  piacere 
per  cui  sarà  sempre  celebrata  e pianta  dai  poeti  e 
dagli  spiriti  raffinati,  imperituramente. 

Se  ogni  Galleria  tiene  a punto  d' onore  di  dare 
con  quadri  o con  bozzetti  e disegni  un'adeguata  idea 
dell  arte  del  Tiepolo,  e se  lo  stesso  Tiepolo  a Milano 
e a ^Bergamo,  senza  dire  di  Wiirzburg  in  Germania f 
ha  lasciato  composizioni  Vastissime  e imponenti,  che 
danno  intera  la  misura  del  suo  potere,  e a TKadrid 
nel  Palazzo  Reale,  prima  di  morire,  egli  ha  raggiunto 
trionfalmente  il  culmine  dei  suoi  sogni  sconfinati,  pure 
è a Venezia  e nel  Veneto,  nelle  Chiese,  nei  Palazzi, 
nelle  Ville  patrizie  lungo  il  Brenta,  e anche,  se  vo- 
gliamo, a Vicenza  e a Verona,  che  lo  si  può  meglio 
conoscere  e gustare  nella  sovrabbondanza  e varietà  di 
opere,  che  vivono  quivi  nel  loro  ambiente  naturale 
e si  congiungono  a tanti  altri  monumenti  di  quel 
tempo  singolarissimo.  Ciò  spiega  l'intento  di  questa 
raccolta  di  illustrazioni , alla  quale  basterà  premettere 
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pochi  cenni  biografici  del  Tiepolo  e alcune  osserva- 
zioni sui  caratteri  fondamentali  della  sua  arte. 

Qian  Battista  Tiepolo  nacque  a Venezia  nel  marzo 
1 696  in  Corte  S . Domenico  a Castello,  dove , in  vi- 
cinanza delV Arsenale,  abitava  con  la  moglie  Orsetto 
il  padre  suo  Domenico , uomo  di  mare , parcenevole 
di  vascello,  cioè  capitano  di  nave  mercantile , come  è 
chiamato  in  alcune  scritture . Il  suo  primo  maestro  fu 
Qregorio  Lazzarini , un  veneziano , pure  na/o  da/  po~ 
po/o,  figlio  di  un  barbiere;  ma  che  era  divenuto , con 
grande  studio  e perseveranza , artista  molto  fondato  nel 
disegno , nella  scienza  della  prospettiva  e della  com- 
posizione e nella  limpidità  del  colore , per  quanto  un 
po'  accademicamente  freddo  e manierato . //  Lazzarini 
abitava  in  parrochia  di  S.  Pietro  pure  a Castello , e, 
sapendosi  che  circa  sui  quindici  anni , con  italiana  preco- 
cità, il  tiepolo  già  ardiva  dipingere  per  la  chiesa  deh 
VOspedaletto,  dobbiamo  immaginarci  che  proprio  ancor 
fanciullo  frequentasse  la  bottega  del  bravo  maestro.  Si 
potrebbe  credere  che  il  giovinetto  pittore  fosse  subito  chia- 
mato popolarmente  il  Tiepoletto  ; ma  tali  diminutivi 
si  usavano  a Venezia  specialmente  per  distinguere 
le  famiglie  popolaresche  che  portavano  grandi  nomi 
patrizi  ; così  Antonio  Canal  fu  chiamato  il  Canaletto . 

jd  diciottenni  il  Tiepolo  esponeva  un  suo  quadro 
rappresentante  il  Passaggio  del  Mar  Rosso  alla  sagra 
di  S.  Tracco,  una  specie  di  esposizione  dove,  secondo 
le  costumanze  veneziane,  i giovani  usavano  farsi  co- 
noscere dal  pubblico.  Il  21  novembre  1719  prese  in 
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moglie  Cecilia  Guardi  sorella  di  Francesco,  il  rinoma- 
tissimo pittore,  e ne  ebbe  ben  nove  figliuoli,  fra  i quali 
c. Domenico , nato  il  30  agosto  Ì727,  e Lorenzo  che 
ben  presto  crebbero  e divennero  suoi  fedeli  e intelli- 
genti collaboratori  nelle  grandi  imprese . 

‘ Prima  forse  in  chiese  di  campagna,  poi  nei  palazzi 
veneziani,  nel  1726  a Udine  per  V arcivescovo,  il 
patrizio  Dolfin,  poi  a TTfCilano,  a Bergamo  e a Ve- 
rona, la  fama  del  pittore  veneziano  si  diffuse  ben 
presto.  Col  favore  non  gli  mancò  la  fortuna;  e Ales- 
sandro Longhi , nel  breve  cenno  apposto  al  ritratto  del 
Tiepolo,  ci  dice  che  viveva  a Venezia  signorilmente . 
Nel  1736  il  conte  Tessin  ministro  di  Svezia,  avendo 
avuto  incarico  dal  suo  Re  di  trovare  un  pittore  che  avesse 
saputo  decorare  degnamente  le  sale  del  nuovo  palazzo 
reale,  Venuto  a Venezia,  nelle  informazioni  che  per 
lettera  manda  a quella  Corte  sui  pittori  Veneziani, 
mostra  la  più  viva  ammirazione  per  il  Tiepolo  ed 
esalta  lo  spirito,  il  fuoco,  lo  splendido  colorito  delle 
sue  pitture,  non  che  la  rapidità  sorprendente  con  cui  le 
eseguiva.  7%la  del  proprio  Valore  sembra  fosse  per  primo 
consapevole  egli  stesso  il  TTiepolo,  che  per  recarsi  a 
Stoccolma  richiese  un  compenso  di  duemila  zecchini 
annui , e,  non  volendo  il  Tessin  concedere  tanto,  non 
si  lasciò  muovere  da  promesse  di  titoli  e di  onori. 

Preferì  egli  così  attendere  a dar  saggio  della  sua 
arte  alV estero  quando , verso  il  1750,  essa  era  giunta 
al  massimo  fulgore  e alla  perfezione . Tale  essa  ci 
appare  veramente  nello  splendido  soffitto  della  Scuola 
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dei  Carmini  a Venezia , l’opera  sua  che  destò  a Ve- 
nezia, e meritatamente,  il  maggior  entusiasmo  e indusse 
i preposti  di  quella  Congregazione  ad  inscrivere  il 
Tiepolo  fra  i confratelli,  rievocando  un  antica  costu- 
manza veneziana  e un  onore  del  quale  già  si  erano 
compiaciuti  i Bellini,  Tiziano  e il  Tintoretto.  In 
quel  tempo  il  principe  e vescovo  della  Franconia 
orientale  Carlo  Filippo  di  Qreiffenklau  lo  chiamò  nella 
sua  splendida  sede  di  Wùrzburg  a decorare  il  ma- 
gnifico scalone.  I giornali  del  tempo  segnalarono  il 
suo  arrivo  nella  cittadina  tedesca,  insieme  coi  figliuoli 
Domenico  e Lorenzo,  come  quello  di  un  gran  per- 
sonaggio. Tare  che  avesse  seco  anche  la  bellissima 
modella  Cristina , figlia  di  un  gondoliere,  donna  for- 
mosissima, che  in  mille  modi  è esaltata  nelle  sue  pit- 
ture e che  naturalmente  divenne  nella  leggenda  po- 
polare, la  sua  amante  fascinatrice  e pervertitrice.  Tal 
vescovo  tedesco  ebbe , oltre  a tremila  fiorini  per  il  viaggio, 
ventitremila  fiorini  di  stipendio  e tremila  di  gratifica- 
zione. Ritornato  in  patria  nel  1753,  impiegò,  a quanto 
pare,  gran  parte  di  quella  somma  nella  compera  della 
deliziosa  villa  di  Zianigo  presso  TJfàirano,  tanto  cara 
anche  al  suo  figliuolo  Domenico,  che  vi  lasciò  dei 
bellissimi  affreschi,  oggi  trasportati  al  TDfCuseo  Correr 
di  Venezia.  fTtilerita  di  essere  ricordata,  a testimoniare 
la  fervida  ammirazione  dei  contemporanei,  la  sua  no- 
mina nel  1756  a Presidente  dell’  jdccademia  di  pit- 
tura e di  scultura,  allora  istituita  a Venezia  per  de- 
creto del  Senato,  e così  pure  il  cospicuo  dono  fatto- 
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gli  da  Luigi  XV  nel  1760,  per  ricambiare  quello  di 
un  suo  dipinto  che  V ambasciatore  francese  a Venezia 
gli  aveva  fatto  pervenire,  nonché  la  nomina  a socio 
dell' Jìccademia  di  ‘Parma  : fugaci  e ben  meschini 
ricordi  che  i documenti  serbano  della  sua  vita  che 
tutta  è invece  nelV incessante  lavoro  e nella  produzione 
immensa  di  opere  spesso  di  proporzioni  gigantesche . 
Interi  volumi  di  disegni  con  studi  dal  vero  e dal 
nudo,  e piccoli  abbozzi  deliziosi  per  macchie  viva- 
cissime di  colore,  e bozzettoni  grandi  e ben  condotti 
che  precedono  e preparano  ognuna  delle  sue  creazioni , 
danno  prova  di  un  attività  prodigiosa . 

Quasi  giorno  per  giorno  si  potrebbe  seguire  F impeto 
creativo  che  in  lui  non  ha  mai  posa,  e sempre  lo 
spinge  a migliorare,  ad  allargare,  ad  intensificare  le 
sue  fantastiche  visioni,  mentre  gli  ammiratori,  e illustri 
concittadini  e forestieri  potenti,  gli  sono  attorno  in  gran 
numero  a sollecitarne  Vopera,  spesso  contenti  di  rac- 
cogliere per  ricordo  i suoi  disegni,  i suoi  abbozzi,  che 
non  meno  allora  di  oggi,  formavano  la  gioia  dei  cono- 
scitori. Così  occupatissimo , con  Vimpegno  di  compiere 
in  breve  il  gigantesco  soffitto  della  villa  Pisani  a 
Strà,  di  ornare  di  suoi  dipinti  la  Scuola  di  S . Gio- 
vanni (5 vangelista , di  accontentare  un  infinito  numero 
di  persone,  lo  trova  nel  1761  V invito  di  Carlo  III 
di  Spagna  a TXFadrid. 

Vivendo  svolto  in  giri  sempre  piu  ampi,  Vaudace 
Volo  della  sua  arte,  V invito  del  piu  fastoso  T(e  della 
Terra  era  veramente  il  premio  che  meritava;  e il  Tiepolo 
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sentì  tutta  l'altezza  del  compito  e si  preparo  a que- 
st'ultimo lavoro  con  impegno  e con  fervore  straordi - 
narii.  «Al  presente  sono  alla  fine  del  modello  della 
grande  opera»,  scriveva  prima  di  partire,  «che  tanto 
è vasta;  basta  solo  riflettere  che  è di  cento  piedi;  tut- 
tavia voglio  sperare  che  Videa  compita  sarà  molto  ben 
accomodata  e adattata  a quella  Qran  <7HConarchia  : 
fatica  grande  certamente;  ma  per  tal  opera  ci  vuol 
coraggio  » . 

Partì  il  31  marzo  1762  e non  fece  piu  ritorno  a 
Venezia.  L'impegno  era  per  tre  anni,  ed  oltre  alle 
spese  di  viaggio  doveva  avere  duemila  doppioni  all'anno 
più  cinquecento  ducati  per  la  carrozza;  ma  il  lavoro 
lo  trattenne  ancora  più  a lungo.  Nel  1767,  finiti  i 
soffitti  dei  grandi  saloni  del  Palazzo  reale,  voleva 
ritornare  in  patria;  ma  il  Re  lo  trattenne,  gli  dette 
una  gratificazione  di  diecimila  reali  e lo  incarico  di 
dipingere  ben  sette  quadri  per  la  chiesa  di  S . Pasquale 
in  Aranjnez  di  cui  avrebbe  poi  dovuto  affrescare  anche 
la  cupola . VNjel  1770 , il  23  marzo,  il  Tiepolo  moriva 
a tJ&adrid* 

Alla  corte  di  Carlo  III  egli  aveva  avuto  da  ga- 
reggiare con  Antonio  Raffaele  TJKCengs,  che  bandiva  e 
faceva  valere  nell'arte  i nuovi  principi  dei  neo-classici 
accademici.  La  lotta,  che  deve  essere  stata  aspra, 
per  quanto  non  si  debba  prestar  fede  ai  racconti  di 
insidie  violente  e di  bastonature  tramandatici  dell'au- 
tore delle  Viclas  de  los  pintores,  finì  col  trionfo  del 
Tiepolo.  Ancor  non  erano  i tempi  in  cui  per  amore  delle 


teorie , gli  uomini  avessero  a chiudere  gli  occhi  davanti 
ai  fantasmi  piu  seducenti  della  bellezza , alle  armonie 
piu  dolci  dei  colori , per  non  volere  che  rigidi  soggetti 
classici  e in  pittura  copie  di  statue  o di  gessi  tratti 
dall'antico. 

Zhfoi  crediamo  che  non  solo  con  le  sue  opere , ma 
anche  col  fascino  del  suo  spirito  di  veneziano  abituato 
alla  vita  signorile , il  Tiepolo  sapesse  farsi  valere  e 
difendersi  dai  rivali , e acquistare  la  generale  simpatia , 
come  sembra  abbia  fatto  in  Spagna  dove  era  chiamato 
Tiepolo  el  bueno. 

jìmiamo  immaginarlo  amante  del  fasto , tanto  nel 
vestire,  come  ci  attestano  parecchi  ritratti  suoi  ripro- 
dotti dalle  stampe,  quanto  nella  sua  casa  e nel  suo 
studio , dove  le  sete  piu  ricche  e i drappi  d'oro  dove- 
vano tener  sempre  vive  quelle  note  di  colore  che  splen- 
dono nei  suoi  dipinti,  nè  vi  dovevano  mancare  oggetti 
d'arte  preziosi,  e bei  cani  levrieri,  e uccelli  vario- 
pinti e tutto  insomma  quell' apparato  lussuoso  e fan- 
tastico di  cui  sempre  si  sono  circondati  i pittori.  Nè 
si  deve  rifiutare  senz' altro  come  leggendario  quanto 
ci  raccontano  gli  scrittori  spagnuoli  della  modella 
muy  hermosa  che  il  Tiepolo  si  era  portato  da  Ve- 
nezia a (Madrid  e che  sempre  adoperava  per  le  sue 
pitture.  Chi  crederebbe  del  pari  che  fosse  stato  vero 
e vivo  nella  sua  casa  quel  giovane  moro , che 
tanto  spesso  vediamo  ritratto  nei  suoi  dipinti,  se  non 
sapessimo  che  veramente  nel  dicembre  del  1741 
egli  aveva  fatto  battezzare  un  Aly  turco  che  nell'atto 
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battesimale  è detto  «schiavo  dell9  Ecc.  signor  Batta 
Tiepolo»  ? 

Così  non  si  può  ammettere , contrastando  i fatti , che 
la  moglie  sua  Cecilia  Guardi  fosse  tanto  presa  dalla 
passione  del  gioco , da  perdere  in  una  sera  al  Ridotto 
persino  i bozzetti,  le  case  e le  campagne  del  marito; 
pure  qualche  parte  di  vero  può  essere  pur  qui,  nella 
leggenda,  in  quanto  la  famiglia  del  nostro  pittore 
doveva  praticare  con  certo  trasporto  la  società  gau- 
dente e corrotta  di  Venezia,  suscitando  le  facili  mal- 
dicenze e le  calunnie.  L'episodio  grazioso  del  Tiepolo 
che  manda  dalla  Spagna  in  dono  alla  moglie,  per 
mezzo  dell9 ambasciatrice  Veneziana  Chiara  Zeno  Mo - 
cenigo,  un  paio  di  braccialetti  di  perle  di  dieci  file 
ciascuno,  e una  collana  di  perle  piccole  in  otto  file 
e alle  tre  figliuole  nubili  Anna,  Angela  e Rosetta, 
una  mazza  di  perle  di  venticinque  fili  per  formare 
tre  monili,  ci  richiama  ad  una  vita  di  lusso  e di 
gioia,  alla  quale  non  ci  sembra  possibile  avesse  a sot- 
trarsi la  famiglia  del  pittore  del  Banchetto  di  Cleopatra 
di  Palazzo  Labia. 

d%Ca  forse  troppo  abbiamo  insistito  sulle  poche  no- 
tizie della  vita  del  nostro  pittore,  quando  quel  che  piu 
importa  è la  sua  arte. 

Anton  rjfàaria  Zanetti,  il  piu  fine  giudice  di  pit- 
tura veneziana  nel  settecento,  così  scrive  del  nostro 
pittore.  « Bell9 esempio  di  pittoresca  felicità,  della  si- 
curezza del  pennello  e della  pronia  esecuzione  fu  il 
nostro  Tiepolo,  che  trovò  sempre  ubbidiente  la  mano 
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ad  esprimere  sulle  tele  quanto  concepiva  l’intelletto . 
Questo  genio  vigoroso  molto  e sempre  a se  stesso  pre- 
sente, fin  dai  primi  anni  si  fece  conoscere;  e la  po- 
sata e ritenuta  scuola  del  Lazzarini  in  cui  ebbe  i 
primi  elementi,  non  potè  impedirne  i veloci  progressi . 
Fu  originale  il  suo  stile  fin  dagli  stessi  principi,  e se 
imitò  giovanetto  Y ordine  delY ombreggiare  con  forza 
usato  dal  Piazzetta,  e che  allora  correa  di  moda,  lo 
rallegrò  in  appresso  e gli  aggiunse  quella  vaghezza  che 
vide  mancargli  e che  dee  piacere  ad  ognuno . Non  vi 
fu  pittore  fra  i nostri  che  piu  di  lui  risvegliasse  le 
sopite  felici  leggiadrissime  idee  di  Paolo  Caliari . Niente 
men  belle  sono  le  tinte  e le  pieghe  dei  panni  del 
Tiepolo  di  quelle  del  Veronese,  e niente  meno  felice- 
mente dipinte.  Le  forme  delle  teste  non  sono  di  infe- 
riore grazia  e bellezza;  ma  non  vogliono  permettere 
i critici  severi  che  dicasi  aver  esse  anima  e vita  come 
quelle  dell antico  YNCaestro  ». 

YNjon  si  potrebbe  dire  piu  giustamente,  nè  meglio . 
Il  Tiepolo  cominciò  ribelle  quasi  agli  insegnamenti 
accademici  del  Lazzarini,  ricollegandosi  ai  tentativi 
novatori  dei  tenebrosi  e alla  esagerazione  enfatica 
dei  secentisti . Dal  Piazzetta,  oltre  che  la  maestrìa 
delle  ombre  e dei  lumi,  apprese  la  larghezza  del 
disegno,  la  solidità  e il  rilievo  dei  nudi,  mentre 
sino  dai  primi  saggi  diffuse  sui  volti  un  chiarore 
speciale  e divenne  presto  insuperabile  nella  compo- 
sizione vivace  delle  scene , nell’ arditezza  dei  movi- 
menti e degli  scorci.  Fatto  artista  maturo , egli  si  ri- 
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volse  ammirando  a Paolo  Veronese.  Si  può  dire  che 
allora  la  gaia  luminosità  del  maestro  trapassi  porten- 
tosamente nel  suo  pennello , con  una  tavolozza  piu 
varia , più  delicata  e raffinata  ancora , mentre  nelle 
figure  è più  veristico , più  corporeo , pur  quando  si 
esalta  nelle  danze  e nei  voli  aerei  dei  suoi  angeli  e 
dei  suoi  genti . Male  si  giudica  Yurte  sua,  se  per  i 
caratteri  generali  del  tempo  troppo  la  si  avvicina  alla 
dominante  arte  francese  del  settecento  colle  sue  figure 
leggere,  diafane,  inconsistenti,  mentre  la  sua  natura 
pittorica  è assai  più  sana , vigorosa  e spontanea.  So- 
pratutto egli  va  considerato  ed  esaltato  come  de 
coratore.  I suoi  cieli  sfondano  le  pareti  ed  i soffitti 
delle  sale  riempiendole  veramente  di  luce  e d'aria,  e 
i colonnati,  i capricci  architettonici  che  i suoi  colla- 
boratori genialissimi,  come  il  Mengozzi  Colonna,  gli 
preparavano,  acquistano  vita  e gaiezza  nuova  quando 
egli  vi  adagia  sopra  in  iscorcio  delle  figure  nude  gu- 
stosissime, o fa  che  svolino  leggere  o cadano  fuor  dalle 
cornici,  o vi  sorprendano,  quasi  vi  venissero  incontro 
vive , movendo  dalle  pareti,  come  nella  villa  Valmarana 
a Vicenza . fhfessun  pittore  è stato  più  di  lui  capric- 
cioso e gustoso,  a volte  piccante,  a volte  patetico  e 
drammatico  ; nessuno  ha  trovato  modelli  e tipi  più  ca- 
ratteristici e pittoreschi,  nè  fogge  di  vestiti  e di  cap- 
pelli più  stravaganti.  Chi  potrà  mai  dire  adeguata- 
mente  di  lui  come  tecnico,  sia  che  egli  adoperi  la 
tempera  alYuso  antico,  o i colori  ad  olio  splendenti 
o le  lacche,  o alterni  Vano  all altro  procedimento  per 
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ottenere  effetti  nuovi?  E l’ ultimo  pittore  che  sappia 
dipingere  a fresco  e con  una  facilità  prodigiosa , sten- 
dendo sui  graticci  dei  soffitti  e delle  pareti  strati  leg- 
geri ma  saldissimi  d’intonaco . 

«Le  opere  forse  piu  belle »,  scrive  ancora  il  Zan - 
chi , « che  abbiamo  in  Venezia  di  questo  maestro  sono 
le  pitture  a fresco.  In  quel  modo  di  dipingere  che 
ricerca  appunto  prontezza  e facilità , andò  innanzi  il 
Tiepolo  a qualunque  altro  pittore;  e introdusse  con 
arte  meravigliosa  nelle  opere  sue  una  Vaghezza , un 
sole  che  non  ha  forse  esempio  ». 

« Per  arrivare  a quel  grado  si  studiano  tutti  di  met- 
tere in  opera  i piu  bei  colori  che  possono  adoprarsi  a 
fresco,  e si  sforzano  di  trovarne  dei  nuovi . Ma  il 
Tiepolo  per  il  contrario  si  servì  molto  di  tinte  basse 
e sporche  e dei  colori  piu  ordinari,  cosicché  mettendo 
poi  ad  essi  vicine  altre  tinte  belle  alquanto  e nette, 
con  quel  pronto  pennello,  ne  sortiva  quell’ effetto  che 
negli  altri  certamente  veder  non  si  suole.  Mostrò  egli 
in  quel  genere  quanto  conoscesse  egli  la  grande  arte 
dei  contrapposti  e quanto  sapesse  usarne  con  gradevole 
sagacità  » . Se  così  scriveva  un  contemporaneo,  che 
dovremmo  dir  noi  ammirando,  quasi  dopo  due  secoli, 
le  sue  pitture  ancor  fresche  e radiose,  come  se  ieri  egli 
vi  avesse  dato  l’ultimo  finimento?  Dopo  di  lui  pare 
si  sia  perduto  il  segreto  del  dipingere  per  i secoli 
venturi. 

Gino  Fogolari. 
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1 VENEZIA.  — Chiesa  degli  Scalzi. 

Santa  Teresa  in  gloria»  Affresco  della  volta  della  prima  cap- 
pella a sinistra.  Per  il  cielo,  rompendo  la  finta  architettura  barocca, 
ricca  di  mensole  e di  finte  statue,  passa  un  volo  d’angeli  portante  in 
gruppo  la  santa  carmelitana  che  si  vede  in  ardito  scorcio  di  sotto  in 
su.  E lavoro  giovanile  da  porsi  verso  il  1720,  e,  come  nota  anche 
lo  Zanetti,  vi  si  sente  1*  imitazione  del  Piazzetta.  Basti  a persuader- 
cene confrontarlo  col  n Trionfo  di  S.  Domenico  n a S.  Zanipolo,  opera 
rinomatissima  di  quel  maestro. 

2 VENEZIA.  - — Galleria  Giustinian  Recanati. 

Sacrificio  df  Ifigenia»  Su  tela,  m.  0,45  X 0,75.  Opera  giovanile, 
su  fondo  oscuro  con  ombre  rossastre  e tipi  di  vigoria  e di  brutalità 
esagerate.  Si  noti  come  sia  lontana  ancora  ogni  derivazione  luminosa 
e coloristica  da  Paolo  Veronese.  La  composizione  ricorda  opere  di 
Sebastiano  Ricci,  altro  maestro  veneziano  della  fine  del  seicento  che 
vivamente  influì  sul  Tiepolo. 

3 VENEZIA.  — Galleria  deir  Accademia. 

S.  Giuseppe  col  Bambino  Gesù  e altri  Santi.  Pala  d’al- 
tare in  tela,  m.  2,08  X LI 6.  11  dipinto  originariamente  era  a Padova 
nella  chiesa  di  S.  Prosdocimo;  di  poi  passò  alla  chiesa  ora  distrutta 
delle  Cappuccine  di  Castello  a Venezia.  Più  tardi  esso  venne  in  pos- 
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sesso  della  famiglia  Basso  che  lo  donò  all’Accademia.  S.  Giuseppe 
guarda  rapito  in  cielo  indicando  il  vigoroso  Gesù  Bambino  che  trat- 
tiene seduto  su  di  un  cuscino  poggiato  su  di  una  balaustrata,  mentre 
davanti  si  inginocchiano  S.  Anna  assorta  in  preghiera  e S.  Francesco 
di  Paola  monaco  che  guarda  lo  spettatore.  Lontano  si  scorgono  in 
penombra  S.  Antonio  di  Padova  e S.  Pietro  d’Alcantara.  Le  figure 
appaiono  grosse,  pesanti,  e ognuna  a sè,  slegate,  senza  azioni  spontanee 
o attraenti.  Così  ì colori  sono  oscuri  e sordi;  solo  una  luminosità,  quasi 
di  sole  vivo,  ravviva  qualche  tratto.  E opera  delle  meno  belle,  toltine 
alcuni  particolari  vigorosissimi. 

4 VENEZIA.  — S.  Marco  - Sacrestia  dei  Canonici , 
L’Adorazione  di  Gesù  Bambino.  Su  tela,  misura  m.  2,20  X 
1,53.  Sappiamo  che  nel  1732  veniva  esposto  in  chiesa  di  S.  Giuliano, 
suffraganea  di  S.  Marco,  sul  pilastro  a destra  delimitare  maggiore;  ma 
per  caratteri  stilistici  si  direbbe  fatto  prima.  Vi  dominano  ancora  gli 
insegnamenti  del  Piazzetta:  figure  grosse,  vigorose,  di  forte  disegno  su 
fondo  brunastro,  con  effetti  e contrasti  di  luce  violenti.  La  composi- 
zione anche  qui  è piuttosto  slegata.  La  Vergine  lascia  tutta  la  cura 
del  bimbo  a S.  Giuseppe  ed  agli  angeli  ; interrompe  l’opera  umile  del 
preparar  le  fascie,  rapita  da  una  visione  celeste.  Troviamo  qui  la  bel- 
lissima faccia  di  un  angelo,  che  rivedremo  nei  tre  dipinti  successivi,  e 
possiamo  seguire  il  Tiepolo  che  ricerca  e trova  per  suoi  modelli  i più 
freschi  e dolci  tipi  di  bellezza 

5 VENEZIA.  — Scuola  di  S.  Rocco  - Tesoro. 

Abramo  e gli  angeli.  Su  tela,  m.  1,50X1»00.  A questo  fa 
riscontro  un  altro  quadro  di  eguali  dimensioni  con  Agar  abbandonata 
e soccorsa  dagli  angeli.  Ha  molti  caratteri  comuni  col  precedente.  Ve- 
diamo ancor  più  chiaramente  il  bellissimo  tipo  di  giovane,  nel  primo 
degli  angeli  che  appaiono  al  vecchio  che  prega  trasognato.  Il  nudo  e 
le  vesti  degli  angeli  hanno  luminosità  singolarissime  tra  l’ombreggiar 
scuro  e sordo  che  ancor  risente  del  Piazzetta. 

(y  VENEZIA.  — S.  Maria  della  Consolazione  (La  Fava). 

L’educazione  di  Maria  bambina.  Sul  primo  aitare  a destra 
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nella  chiesa.  Su  tela.  Misura  m.  3,62  X 2,00.  Tra  i dipinti  del  pe- 
riodo giovanile  del  Tiepolo  è il  più  bello,  anche  per  nobiltà  di  sen- 
timento. La  vecchia  S.  Anna  segue,  come  saggia  maestra,  la  lettura 
della  bimba  che  ha  un  atteggiamento  naturalissimo  e veramente  pue- 
rile. S.  Gioachino  appare  appena  nel  fondo.  Dall’alto  i bellissimi  an- 
geli pare  ascoltino,  dolcemente  sorpresi,  le  prime  sillabe  lette  dalla 
Vergine  nei  libri  santi. 

7 VICENZA.  — Museo  Civico. 

L’Immacolata.  Era  nella  chiesa  delle  Monache  francescane  di 
Aracoeli  e stava  rimpetto  ali’  " Estasi  di  S.  Francesco  " del  Piazzetta. 
Nella  chiesa  di  nuova  costruzione  ricchissima  di  marmi  e di  sculture 
barocche  i due  maestri  veneziani  devono  essere  stati  chiamati  a ga- 
reggiare. 11  Tiepolo,  che  non  è giunto  ancora  a ritrovare  un  tipo  di 
bellezza  sovrana  per  la  sua  Vergine,  fa  qui  valere  la  luminosità  ve- 
ramente radiosa,  insuperabile  dei  suoi  colori  con  la  perfetta  tecnica 
del  dipingere  ad  olio.  La  tunica  della  Vergine  è di  un  bianco  così 
vivo,  argenteo,  con  riflessi  più  fulgidi  della  seta,  che  sull’azzurro  pro- 
fondo del  cielo  mette  una  nota  squillante  indimenticabile.  Non  si  può 
giungere  a maggior  ardimento  di  tonalità  e di  rapporti  che  riescono 
gustosissimi. 

8- 1 2 VICENZA.  — Villa  Valmarana, 

La  deliziosa  villa  vicentina  rappresenta  per  il  settecento  e per  il  Tie- 
polo quello  che  la  villa  di  Maser  per  il  cinquecento  veneziano  e per 
Paolo  Veronese,  cioè  la  espressione  perfetta  del  loro  genio  decorativo, 
nella  gioia,  nella  festosità  della  vita  signorile  che  turbinava  intorno  a loro, 
nel  cinquecento  più  sana  e di  un  riso  squillante,  nel  settecento  un 
po’  corrotta,  incipriata  con  qualche  smorfia,  ma  deliziosa  ugualmente 
e genialmente  capricciosa.  11  Veronese  a Maser  aveva  insegnato  a trar 
profitto  delle  finte  architetture,  ponendo  le  persone  dipinte  non  in  ri- 
quadri, ma  dando  l’illusione  che  ci  venissero  incontro  dalle  pareti  e 
si  movessero  vive  nell’ambiente.  In  ciò  il  Tiepolo  ebbe  validissimo 
aiuto  nel  Mengozzi  Colonna. 

La  villa  Valmarana,  che  sul  declivio  dei  Berici  sovrasta  alla  Rotonda 
del  Palladio  e poco  dista  dal  Santuario  del  Monte,  era  sino  dal  1723 
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proprietà  di  Giammaria  Bertelo,  consultore  della  Repubblica  veneta; 
poi  i conti  Valmarana,  acquistatala,  la  restaurarono  e nel  1737  invi- 
tarono il  Tiepolo  a decorarla  completamente,  dal  salone  centrale  alle 
salette  contigue  e alla  foresteria.  Quasi  ignoti  sino  a poche  decine  di 
anni  fa,  i bellissimi  affreschi  sono  stati  messi  in  onore  da  Pompeo 
Molmenti  come  il  più  bell’esempio  della  fantasiosa,  vivace,  piccante 
decorazione  tiepolesca.  In  ciascuna  delle  sale  vien  svolto  un  unico  ar- 
gomento, tratto  dai  più  famosi  poemi,  con  una  o varie  scene  sulle 
pareti,  mentre  i soffitti  sono  riservati  all’  intervento  delle  divinità  o ad 
allegorie  consone  al  soggetto  trattato. 

8-9  Nella  sala  maggiore  è raffigurato  il  Sacrificio  di  Ifigenia  con 
Calcante  che  sta  per  conficcare  il  coltello  nel  cuore  dalla  misera  vit- 
tima, quando  dall’alto  la  Dea  glielo  vieta  e gli  manda  un  cerbiatto 
da  offrire  invece  in  olocausto.  Tutto  attorno  è fìnto  un  peristiglio  io- 
nico sotto  il  quale  appaiono  gli  assistenti  alla  scena,  guerrieri  che  at- 
tendono di  salir  sulle  navi  quando  il  vento  si  sia  fatto  propizio,  littori, 
gravi  personaggi  del  seguito,  tutti  di  grandezza  naturale  che  sembrano 
vivi  e pronti  a camminare  e ad  agire  nella  sala. 

10  In  uno  dei  quatti o piccoli  ambienti  che  si  aprono  sul  salone  troviamo 
tutte  scene  tratte  dall’  Ilia de.  Qui  è riprodotta  quella  di  Minerva 
che  afferra  per  le  chiome  il  furente  Achille,  quando, 
sguainata  la  spada,  sta  per  lanciarsi  su  Agamennone.  Le  altre  raffigu- 
rano : Briseide  che  tolta  ad  Achille  vien  portata  al  Re,  e Achille 
seduto  alla  riva  del  mare  che  sfoga  il  suo  corruccio  con  la  madre  divina. 

1 ] Dall’  Eneide  di  Virgilio  sono  tratti  gli  argomenti  di  un  altro  salotto. 
Vediamo  qui  riprodotta  la  scena  di  Amore,  in  sembianza  di 
Ascanio,  presentato  a Didone.  Si  narra  tradizionalmente,  e 
non  vi  è ragione  per  non  crederlo,  che  nel  giovinetto  Ascanio  il  Tie- 
polo ritraesse  le  fattezze  del  suo  figlio  Gian  Domenico,  che  era  allora 
circa  di  quell’età,  e lasciò  quivi  nella  Foresteria  qualche  saggio  da- 
tato della  sua  precoce  abilità.  Le  altre  scene  virgiliane  rappresentano 
Venere  che  appare  ad  Enea  e ad  Ajace,  ed  Ermete  che  appare  in 
sogno  ad  Enea. 
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1 2 Al  genio  del  Tiepolo  più  si  confacevano  i soggetti  dei  poemi  roman- 
zeschi dell’ Ariosto  e del  Tasso,  che  non  i classici  ; sebbene  egli  desse 
anche  a quest’ultimi  un’interpretazione  assai  romanzesca.  Diamo  l’il- 
lustrazione di  un  particolare  della  scena  di  Rinaldo  che  ab=* 
bandona  Armida  che  è una  delle  meglio  riuscite.  Le  scene  tratte 
dall’ Orlando  furioso  svolgono  il  racconto  degli  amori  rusticani  tra  An- 
gelica e Medoro,  e le  altre  due  della  Gerusalemme  si  riferiscono  pur 
esse  agli  amori  di  Rinaldo  e Armida. 

13-15  VENEZIA.  — Chiesa  di  Santa  Maria  del  Rosario  o dei  Gesuati . 
La  bella  chiesa  alle  Zattere,  già  dell’Ordine  dei  Gesuati  e passata 
nel  1 668  ai  Domenicani,  era  stata  costrutta  nell’odierna  forma  dal 
Massari,  a cominciare  dal  1727.  Dieci  anni  dopo  si  stabiliva  di  de- 
corarne il  soffitto,  che  Antonio  Pelle  veniva  rallegrando  dei  suoi  stucchi, 
facendovi  dipingere  dal  Tiepolo  fatti  riferentisi  al  nuovo  titolo  di 
S.  Maria  del  Rosario.  Egli  dava  compiuta  l’opera  nel  1739  e ne 
aveva  il  compenso  di  12.400  lire  veneziane  pari  a 6200  delle  nostre. 
La  chiesa  condotta  così  a perfezione  assumeva  bella  unità  architetto- 
nica e decorativa,  tipica  per  la  chiesa  veneziana  del  settecento:  lu- 
minosa, ariosa,  per  nulla  mistica,  ma  armonica  e imponente. 

| 3 S.  Domenico  che  istituisce  e propaga  la  devozione 
del  Santo  Rosario.  Grande  affresco  al  centro.  La  linea  dell’in- 
sieme è molto  ardita  e movimentata  per  varietà  di  piani,  di  scorci  di 
sotto  in  su,  spesso  sfuggenti  in  modo  arditissimo.  Il  santo  appare  nel 
piano  dove  cotesto  ardimento  raggiunge  il  punto  culminante,  tanto  le 
colonne  del  tempio  retrostante  quasi  paiono  pericolare.  La  Vergine  sulle 
nubi,  circondata  dagli  angeli,  librandosi  nel  libero  spazio  dell’altissimo 
cielo,  e i devoti  sugli  ultimi  gradini  della  scalea,  e alcune  figure  ri- 
verse sul  cornicione  e più  sotto  il  demonio  e l’eresia,  che  sembrano 
precipitare  in  basso,  vengono  a ristabilire  Fequilibrio  della  bellissima 
composizione.  S.  Domenico  porge  il  Rosario  ai  credenti  tra  i quali  si 
ammirano  una  bellissima  figura  di  vescovo  e una  donna  ritta  in  piedi 
col  suo  bambino,  degna  dei  maestri  veneziani  del  cinquecento.  Anche 
le  figure  dei  soldati  seduti  sul  cornicione  ricordano  Paolo  Veronese. 
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j 4 Un  converso  accolto  da  S.  Domenico  nell’ordine.  11 

santo  in  ginocchio  stende  le  mani  sulla  testa  di  un  novizio  che  bacia 
la  terra,  L apparizione  della  Vergine  coi  santi  nel  cielo  ha  veramente 
la  leggerezza  e la  vaporosità  di  un  sogno.  Si  noti  come  alle  curve 
capricciose  del  riquadro  bene  rispondono  le  linee  mosse  della  compo- 
sizione, sempre  con  arditi  motivi  architettonici.  Anche  qui,  come  nella 
precedente  raffigurazione,  abbiamo  i bei  cani  levrieri  dell’ordine  dome- 
nicano, già  tanto  cari  a Paolo. 

15  S.  Domenico  in  gloria.  Forse  nella  materiale  pesantezza  del 
frate  e in  quello  scorcio  di  sotto  in  su,  che  toghe  quasi  affatto  di  ve- 
derne la  faccia,  vi  è dell’esagerato;  ma  quel  mirabile  volo  d’angeli 
dà  veramente  il  senso  fìsico  di  un’ascensione  tra  un  turbinoso  frullar 
d’ali,  in  tutta  la  gioia  della  luce. 

] 6 VENEZIA.  — S.  Alvhe. 

Cristo  condotto  al  Calvario.  Dipinto  ad  olio  su  tela,  m.  4,50 
X 5,14.  Dobbiamo  dire  questo  il  vero  capolavoro  del  Tiepolo,  ap- 
pena giunto  al  completo  svolgimento  della  sua  arte,  cioè  verso  il  1740; 
l’efficacia  drammatica,  la  bellezza  della  composizione  si  uniscono  quivi 
ad  una  scienza  perfetta  del  colorire  ad  olio  che  ottiene  impasti  vera- 
mente preziosi,  tinte  delicatissime  e una  luminosità  diffusa  meravigliosa. 
Si  noti  in  tanto  numero  di  persone  e di  episodi  la  maestria  della  linea 
e dei  vari  raggruppamenti  che  lascia  campeggiare  avanti  sola  la  figura 
del  martire  divino.  La  nostra  attenzione  vi  è attratta  e si  ferma  do- 
lorando su  quel  volto  di  un  pallore  mortale  e pur  divino  nello  strazio 
dell’ultimo  abbandono  che  la  mano  palesa  estremo,  irrimediabile.  Gii 
altri  gruppi  sono  legati  tra  di  loro  da  risonanze  coloristiche  e bene  si 
equilibrano.  Alcuni  particolari,  come  i vigorosissimi  nudi  dei  due  la- 
droni e degli  sgherri,  sono  pezzi  magistrali  di  studio  dal  vero  accura- 
tissimo e pur  di  grande  stile.  Si  trova  che  la  scena  nel  suo  insieme 
è coreografica  e teatrale.  Sia  pure;  ciò  non  toglie  che  sia  suggestiva 
e bellissima. 

17-21  VENEZIA,  — Scuola  dei  Carmini  - Soffitto . 

Nel  dicembre  del  1739  il  Consiglio  direttivo  della  Scuola  o Congre- 
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gazione  dei  Carmini,  presso  la  chiesa  omonima,  aveva  stretto  contratto 
col  Tiepolo  per  un  certo  numero  di  riquadri  in  tela  per  il  soffitto  della 
sala  maggiore  delle  adunanze.  Lo  stesso  maestro  aveva  steso  un  pro- 
getto molto  minuto  intorno  alle  singole  figure  e ci  è rimasto  unitamente 
al  contratto.  Nel  1 743  il  soffitto,  non  ancora  completamente  finito, 
era  stato  scoperto,  suscitando  un  entusiasmo  veramente  popolare,  e i 
confratelli  avevano  voluto  aggregare  il  maestro  alla  Scuola, 

Non  vi  è altra  opera  che  dia  meglio  e più  decisamente  la  misura  del 
valore  artistico  del  Tiepolo  : la  composizione  è varia  e vasta  quale 
nelle  migliori  sue  opere  a fresco,  ma  in  essa  rifulge  la  tecnica  preziosa 
dell’olio  e delle  lacche,  e l’altezza  non  esagerata  e la  bella  luce  della 
sala  e l’ottima  conservazione  ne  rendono  l’effetto  più  che  mai  vivo 
e pronto. 

I / La  Vergine  in  gloria.  Dipinto  ad  olio  su  tela,  riquadro  mediano 
e maggiore  del  soffitto,  m.  2,33  X 2,40.  La  Vergine  volando  sul  cielo 
appare  in  visione  al  beato  Simone  Stoch  che  prega  per  le  anime  del 
Purgatorio,  e infatti  in  basso  si  vedono  le  fiamme,  sul  terreno  in 
basso  teschi  e stinchi.  La  Madonna  non  tiene  ella  stessa  lo  scapo- 
lare ma  lo  ha  affidato  ad  un  angelo,  per  apparire  regina  in  tutta 
la  sua  maestà  trionfante.  Rapita  nella  perfetta  beatitudine  del  volo, 
socchiude  ella  gli  occhi,  e tiene  il  bimbo  sospeso  in  aria  quasi 
miracolosamente  con  una  sola  mano  sotto  il  mento,  sì  che  vien  vo- 
lando con  lei. 

Vediamo  qui  per  la  prima  volta  nella  Vergine,  quel  tipo  di  donna  che 
risponde  alla  modella  che  poi  sempre  il  nostro  pittore  predilesse  e do- 
vrebbe essere  la  formosissima  Cristina,  tipo  veneziamente  sensuale, 
biondo,  col  viso  di  un  ovale  perfetto,  le  palpebre  stanche,  abbassate 
e gli  occhi  fortemente  convessi  e la  bocca  incurvata  finemente  con  le 
labbra  piene  e il  naso  forte,  bellissimo. 

1 8 Particolare  del  precedente. 

Ai  quattro  angoli  dei  soffitto  in  riquadri  di  forma  singolare  troviamo 
raggruppate  a due  o a tre  le  personificazioni  delle  virtù  che  meglio 
conveniva  celebrare  pei  confratelli. 
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-20  Abbiamo  riprodotto  quello  della  Fede,  della  Speranza  e della 
Carità,  delle  quali  la  prima  ha  la  croce  e il  calice,  ed  è tratta  in- 
teramente da  Paolo  Veronese,  la  seconda  si  vede  di  schiena  con  l’an- 
cora, la  terza  coi  floridi  bambini  ; veramente  notevole  l’altro  gruppo, 
che  rappresenta  l’umiltà  e la  mansuetudine. 

In  altre  tele  del  soffitto  sono  dipinti  degli  angioletti  che  recano  oggetti 
e simboli  del  culto,  e sono  tra  i più  vaghi  che  abbia  mai  dipinto  il 
Tiepolo  che  nel  ritrarre  la  bellezza  infantile  aveva  posto  ogni  studio, 
pur  raccogliendo  gli  esempi  che  Tiziano  e più  ancora  Paolo  gli 
porgevano.  Qui  abbiamo  riprodotto  i due  angioletti,  l’uno  che  prega 
e l’altro  che  porta  il  messale. 


22  VENEZIA.  — Chiesa  degli  Scalzi . 

Il  trasporto  della  casa  di  Loreto.  Affresco  centrale  della 
volta.  Sappiamo  che  il  Tiepolo  si  era  obbligato  ad  eseguire  il  grande 
affresco  nel  1743.  Manifesta  è la  relazione  che  passa  tra  questo  e 
quello  dèlia  Scuola  del  Carmini  ; è lo  svolgimento,  l’ampliamento  dello 
stesso  concetto,  con  motivi  e tipi  assai  simili.  Un  più  folto  volo  d’an- 
geli non  solo  trasporta  la  Vergine  ma  anche  la  sua  piccola  casa  di 
Loreto.  Tutto  è movimento,  solo  la  Vergine  santa  sul  comignolo  del 
tetto  sta  ferma  in  una  sfera  di  luce.  Più  in  alto  nel  cielo  tripudia  tra 
i cori  angelici  la  Santissima  Trinità.  In  basso  i peccati  e i demoni 
cadono  riversi.  L’insieme,  per  quanto  la  composizione  sia  variata  di 
gruppi  e licca  di  figure,  conserva  una  bella  unità,  e la  casa  miracolosa 
ne  è il  punto  centrale.  Sotto  tale  riguardo  si  può  dire  che  il  Tie- 
polo tocca  la  perfezione  con  questo  soffitto  degli  Scalzi.  I successivi 
sono,  come  vedremo,  troppo  complicati  e qualche  volta  slegati  nelle 
diverse  azioni,  nei  vari  punti  di  vista. 


23  VENEZIA.  — ‘Proprietà  del  comm.  prof.  A . Dal  Zotto. 
Bozzetto  per  il  trasporto  della  casa  di  Loreto  agli 
Scalzi.  Bellissimo  per  il  brio  dell’ immediata  visione  della  grande 
scena.  Si  confronta  con  vivo  interesse  con  la  composizione  definitiva 
che  in  parecchi  punti  è molto  diversa,  ma  non  sempre  più  bella. 

24  VENEZIA.  — Qalleria  delV Accademia. 

Santa  Elena  che  ritrova  la  Croce.  Tondo  del  diametro  di 
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metri  4,90.  La  bellezza  della  composizione  che  ricorda  il  Veronese, 
l’insuperabile  splendore  delle  tinte,  con  toni  squillanti  ed  ombre  forti, 
fanno  ritenere  il  dipinto,  che  già  ornava  il  soffitto  della  chiesa  delle 
Cappuccine  a Castello,  del  periodo  migliore  dell’opera  del  Tiepolo, 
che  va  dalle  pitture  per  i Carmini  alla  partenza  per  la  Germania.  Alcuni 
scorci  sembrano  sforzati  e l’idea  di  raffigurare  il  gruppo  dei  cercatori 
della  Croce  intorno  alla  grande  fossa,  quasi  fossero  veduti  dal  fondo 
di  essa,  non  è di  immediata  evidenza.  Certo  l’insieme  doveva  fare 
tutt’altro  effetto  dentro  la  cornice  architettonica  dipinta  dal  Mengozzi 
Colonna  nella  chiesa.  Ora  se  ne  gustano  maggiormente  i particolari, 
e si  ammira  la  maestria  del  pittore. 

25  VENEZIA.  — Chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario  o dei  Qesuati. 
La  Vergine  e le  Sante  Benedettine.  Pala  del  primo  altare 
a destra  entrando.  Ad  olio  su  tela,  di  m.  3,40  X 1 *68.  Nei  registri 
della  costruzione  della  chiesa  si  ricorda  che  ne  venne  data  l’ordinazione 
al  Tiepolo  nel  1747,  e gli  furono  poi  pagati  cento  zecchini,  pari  a 
duemila  duecento  lire  nostre.  Contrariamente  agli  altri  dipinti  del 
Tiepolo,  domina  in  questo  una  grande  quiete,  ma  in  essa  cova  una 
passione  ardente  e vi  si  respira  un’aria  sciroccale  come  a Venezia  in 
un  tramonto  estivo.  La  Vergine  siede  alta  in  trono  sotto  il  porticato 
di  un  convento  dove  l’augellino  canta.  Santa  Caterina  sviene,  non 
reggendo  più  all’impeto  della  mistica  passione;  Santa  Agnese  col  Cro- 
cefìsso  e le  spine  in  capo,  lotta  a stento  vinta  dalla  mistica  dolcezza 
e trema  per  tutto  il  corpo.  Santa  Rosa,  che  ha  avuto  il  bimbo  dalla 
madre  divina  e lo  tiene  in  braccio,  si  trasfigura  a quel  contatto  per 
una  gioia  radiosa.  La  forza  e il  contrasto  dei  colori  aumentano  Teffetto 
di  questo  dipinto:  uno  dei  più  caratteristici  del  settecento. 

26  Particolare  del  precedente. 

Mentre  la  Vergine  del  dipinto  dei  Gesuati  risponde  al  tipo  sano  bel- 
lissimo, ma  forse  troppo  sensuale  della  modella  famosa  del  Tiepolo, 
quegli  delle  monache,  qui  ritratti  partitamente,  sono  di  una  bellezza 
più  raffinata,  e quasi  corrotta,  certo  singolarissimi  e impressionanti. 


— 25 


27  VENEZIA.  — Chiesa  dei  SS . Apostoli . 

La  comunione  di  S » Eneide  La  Santa  già  accecata,  stringendo 
le  mani  al  seno,  quasi  a vincere  il  dolore  che  la  dilania,  si  inginocchia 
sui  gradini  di  un  tempio  davanti  al  prete  che  le  porge  Fostia  consa- 
crata. Sul  davanti,  in  un  piatto,  vediamo  1 suoi  poveri  occhi  sacri- 
ficati per  la  fede.  Dietro  a lei  una  compagna  si  china  in  sincero  atto 
di  profonda  devozione.  Bellissimo  il  colore,  tra  la  dalmatica  rossa  e 
il  manto  rosa  del  sacerdote  e l’abito  giallo  d’oro  dell’  imponentissimo 
vecchio  barbuto  del  fondo  e la  camicia  bianca  e la  veste  rossa  della 
Santa.  Peccato  che  il  dipinto  sia  in  pessimo  stato  di  conservazione. 
Si  ritiene  eseguito  verso  il  1748. 

28  Particolare  del  precedente. 

La  comunione  di  S.  Lucia  dei  SS.  Apostoli  non  va  segnalata  solo 
per  la  bellezza  del  colore  e del  disegno,  ma  anche  per  un  vivo  e vero 
sentimento  di  poesia.  Basti  a persuadersene  osservare  il  volto  dell’ac- 
cecata  che  nel  dolore  si  irradia  della  mistica  gioia  di  ricevere  il  pane 
celeste. 

29  UDINE.  — Oratorio  della  ‘Purità . 

L’ASSUnta.  Soffitto  a fresco.  Abbiamo  anche  qui  un  perfezio- 
namento del  motivo  pittorico  del  soffitto  degli  Scalzi.  “ Concetto,  su- 
blime invero  — scrive  il  Frizzoni  a proposito  di  questo  dipinto  — 
quello  della  dignitosa  Vergine  bianco  vestita,  le  braccia  e lo  sguardo 
rivolti  all’  insù,  seduta  su  vaporose  nubi,  intorno  alle  quali  s’aggirano 
angeli  e cherubini,  mentre  sulla  sottoposta  terra  si  presentano  in  atto 
di  compunzione  alcuni  uomini  devoti;  il  tutto  circonfuso  da  un  am- 
biente d’aria  e di  luce,  quale  non  seppe  rappresentare  prima  di  lui 
nessun  altro  se  non  il  Correggio  nelle  sue  celebrate  cupole  di  Parma”. 

30 "3 4 VENEZIA.  — Palazzo  Pezzonico. 

Soffitti  allegorici  a fresco.  Il  Palazzo  Rezzonico  è stato  edi- 
ficato dalla  famiglia  Priuli  Bon  nel  seicento  ; più  tardi  lo  comperarono 
i Rezzonico  e nel  1745  vi  aggiunsero  un  terzo  piano.  In  quel  tempo 
probabilmente  pensarono  a far  adornare  i saloni  con  grandi  affresch1 
decorativi.  Due  sono  del  Tiepolo. 
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30  L’uno  rappresenta  La  glorificazione  di  un  membro  della 
famiglia  Rezzonico,  protettore  delle  scienze  e delle  arti,  che  dal 
genio  della  Gloria  e dalla  Sapienza  vien  condotto  in  apoteosi  al  tempio 
dell’  Immortalità.  Forse  anziché  un  altro  dei  membri  della  famiglia 
Rezzonico,  che  solo  nel  1 687  aveva  comperata  la  nobiltà,  è più  ra- 
gionevole vedere  nell’eroe  incoronato  d’alloro  che  sta  imponente  e anche 
un  po’  greve  e tronfio,  come  un  Gambrinus,  nei  suoi  paludamenti  di 
seta  e d’oro,  una  raffigurazione  del  Merito  che  spesso  si  incontra  nelle 
poesie  encomiastiche  del  tempo.  Il  concetto  allegorico  non  renderebbe 
certo  attraente  cotale  soffitto,  se  non  fosse  la  bellezza  del  colorito  di 
una  conservazione  perfetta  e la  leggerezza,  la  grazia  di  alcuni  particolari. 

3 1 Particolare  del  precedente. 

Conviene  ad  esempio  ammirare  qui  una  volta  di  più  la  grazia  dei 
bimbi,  e il  capriccio  di  portarli  con  le  nubi  a volar  fuori  della  cornice 
di  finta  architettura  che  circonda  l’ovale. 

32  L’altro  soffitto  più  imponente  ancora  rappresenta  una  Allegoria 
delle  nozze  tra  una  Savorgnan  e un  Rezzonico.  La 

sposa  nobilissima,  vien  condotta  da  Apollo  stesso  nella  quadriga  del 
sole  incontro  ad  un  eroe  che  porta  la  bandiera  con  l’ insegne  araldiche 
della  unione  dei  Savorgnan  e dei  Rezzonico  ; mentre  tutto  intorno 
tripudiano  i geni,  la  fama  con  le  trombe,  le  ninfe  e le  grazie  ignude. 
Il  cornicione  del  grande  riquadro  non  sa  più  contenere  quel  volo  e 
quel  ^turbine  di  allegorie  e di  apostrofi,  nel  più  immaginoso  stile 
barocco. 

33  Particolare  del  precedente. 

La  quadriga  del  sole  che  qui  vediamo  per  la  prima  volta  solcare 
imponente  e ardita  le  vie  aeree  del  cielo  tratta  dai  grandi  cavalli, 
finti  di  sotto  in  su,  con  incredibile  ardimento,  è motivo  che  il  Tie- 
polo  ripeterà  ancora  con  successo  a Wiirzburg  e poi  nel  Palazzo 
Canossa,  e che  veramente  doveva  mandare  in  visibilio  i contemporanei, 
e oggi  ancora,  pur  sentendovi  noi  un  certo  che  di  strano  e di 
esagerato,  ci  seduce  sopratutto  per  la  luminosità  del  cielo  in  cui  ap- 
pare quasi  verisimiìe  tanto  miracolo. 
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34  Altro  particolare. 

Non  solo  i putti  ma  anche  le  bellissime  allegorie  nude  qui  sono  ca- 
pricciosamente sulle  nubi,  fuori  del  cornicione  architettonico. 

33  PADOVA  — Museo  Civico. 

S.  Patrizio  che  libera  un  ossesso.  Ad  olio  su  tela,  misura 
m.  3.40  X 1-72.  Era  già  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Vertova 
a Padova.  Si  può  ritenere  dipinto  verso  il  1750.  Si  noti  come  il 
Tiepolo  si  affezionava  a certi  tipi  di  bellezza  che  egli  veniva  via  via 
ritrovando  ; così  il  tipo  del  vescovo  ci  è apparso  già  in  parecchie 
altre  composizioni,  e un  autorevole  personaggio  a destra  e una  de- 
vota inginocchiata  davanti  e una  compagna  che  le  sta  di  Ranco  si 
riscontrano  simili  assai  nel  bel  dipinto  della  Comunione  di  S.  Lucia 
che  abbiamo  veduto.  Ma  il  Tiepolo  studia  continuamente  di  ottenere 
con  le  stesse  figure,  con  simili  accordi  di  colori,  effetti  sempre  più 
forti  e nuove  bellezze  pittoriche. 

36  NOVENTA  VICENTINA.  — ©uomo. 

S.  Rocco  e S.  Sebastiano.  Pala  d’altare.  Dipinto  ad  olio  su 
tela.  S.  Rocco  campeggia  in  mezzo  sopra  un  cornicione  antico,  men- 
tre S,  Stefano  legato  all’albero  nudo  è trafitto  dalle  freccie.  Con  un 
tratto  di  cruda  naturalezza  presso  le  figure  idealizzate  dei  due  santi 
taumaturghi,  il  Tiepolo  ritrasse  una  povera  contadina  storpia  che  si 
è fatta  condurre  davanti  a loro  sul  suo  carretto  a implorarne  la  grazia. 

37  VENEZIA.  — ‘Palazzo  Ducale.  Sala  delle  quattro  porte. 
Venezia  che  accoglie  i doni  di  Nettuno.  Dipinto  ad  olio 
su  tela;  misura  m.  1.75  X 1- 12.  Si  è voluto  vedere  in  cotesta  vi- 
gorosa allegoria  di  Venezia  regina  dei  mare  che  il  Tiepolo,  conti- 
nuando anche  qui  l’esempio  di  Paolo,  ha  voluto  porre  in  Palazzo 
Ducale,  un’opera  della  sua  giovinezza  ; l’impasto  dei  colori  è troppo 
prezioso  e troppo  fulgido  l’effetto  per  non  ritenerla  opera  del  suo 
periodo  migliore. 

38  UDINE.  — c Tt&useo  Civico. 

Concilium  in  arena.  Dipinto  ad  olio  su  tela,  misura  me- 
tri 1.25  X L94 . Eccezionalmente  il  Tiepolo  si  dedicò  anche  al  ri- 
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tratto,  genere  che  la  vivida  fantasia  non  gli  doveva  far  sembrare 
troppo  degno  di  lui,  pittore  poeta.  Sappiamo  minutamente  come  e 
quando  nel  1 748  il  singolarissimo  quadro  del  Museo  di  Udine  che 
rappresenta  un’adunanza  del  sovrano  ordine  di  Malta,  gli  sia  stato 
ordinato  dal  conte  abate  di  Montegnasco  che  insieme  ad  un  altro 
conte  udinese,  il  Fiorio,  aveva  ottenuto  in  detta  adunanza,  presieduta 
dal  grande  maestro  Emanuele  Pinto,  che  la  nobiltà  udinese  potesse 
essere  ammessa  nell’ordine  sovrano.  La  posizione  dei  diversi  cavalieri 
e loro  assistenti,  la  stoffa  dei  vestiti,  tutto  è precisato  e prescritto 
dal  Montegnasco.  Il  Tiepolo,  ritratti  in  piccolo  i due  conti  udinesi 
disputanti,  ha  pur  qui  dovuto  lavorar  di  fantasia,  ha  introdotto  i suoi 
soliti  tipi  orientali,  si  è spinto  in  certe  macchiette  quasi  alla  caricatura. 

39  VENEZIA.  — Querini  Stampalia. 

Ritratto  di  Giovanni  Querini,  Procuratore  di  S.  Marco. 

Dipinto  ad  olio  su  tela,  misura  m.  2.05  X 1.58.  Il  desiderio  di  es- 
sere forte  caratteristico  ha  spinto  il  Tiepolo  forse  troppo  oltre  anche 
nel  ritrattone  del  procuratore  Querini  tanto  che  non  possiamo  credere 
dovesse  troppo  piacere  al  raffigurato;  mentre  è un  capolavoro  come 
rappresentazione  di  un  cavaliere,  anzi  di  tutta  una  società  e di  tutta  una 
razza  evoluta,  raffinata,  nobilissima,  che  mostra  nello  sguardo,  sin  nel 
modo  di  chiudere  la  bocca,  un  gran  disprezzo  per  la  gente  comune  e 
per  la  vita  volgare  che  le  è a nausea. 

40  ROVIGO.  — Accademia  dei  Concordi. 

Ritratto  del  Riccobuono.  Quanto  il  Tiepolo  avrebbe  saputo 
nel  ritratto  aggiungere  nobiltà  èd  imponenza  alle  figure  se  avesse  vo- 
luto dédicarsi  a tal  genere  d’arte  ci  è provato  da  questa  bella  pit- 
tura di  Rovigo,  da  poco  messa  in  onore  dal  Dr.  Gino  Fogolari,  che 
la  ritrovò  quasi  dimenticata  in  alto  sullo  scalone  d’onore  dell’Acca- 
demia. Antonio  Riccobuono  è un  erudito  rovigino  del  secolo  XVI 
che  gli  accademici  vollero  rievocare  come  uno  dei  precursori  della 
coltura  rovigiana,  commettendo  al  Tiepolo  di  renderne  viva  l’imma- 
gine forse  tratta  da  qualche  vecchia  stampa. 
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4 1 MIRANO.  — Chiesa  ‘Parrocchiale . 

Miracolo  di  S.  Antonio.  Pala  d’altare,  dipinta  ad  olio  su  tela; 
misura  m.  2.70  X 1-80.  11  grande  taumaturgo  tiene  in  mano  il  piede 
sanguinolento  che  1*  infelice  giovane  s’ era  troncato  con  un  colpo  di 
scure  per  punirsi  di  aver  con  esso  nell’ira  percossa  la  madre.  Sen- 
tiamo che  il  santo  con  la  portentosa  parola  saprà  ridare  al  giovane 

tramortito  la  fede,  e il  piede  attaccato  alla  gamba,  ora  sospesa  in  aria 
in  quell’orrendo  stato,  riacquisterà  vita,  e tutto  si  compie  miracolosa- 
mente. L’ardimento  veristico  nel  povero  giovane,  gettato  seminudo  a 
terra  e tramortito  dallo  spasimo  dopo  il  furore  del  rimorso,  e in  quella 
sua  gamba  troncata,  e nel  piede  e nel  lenzuolo  bianco  intriso  di  sangue, 
il  volto  della  madre,  sollevata  in  un  impeto  di  subita  fede  verso  il 
santo,  ci  commuove  intimamente.  Vicino  a questi  ultimi  troppo  veri- 
stici, il  Tiepolo  pose  volti  di  bellezza  e serenità  veramente  radiose. 
Poiché  il  Tiepolo  comperò  la  villa  di  Zenigo  presso  Mirano  dopo  il 
ritorno  da  Wiirzburg  nel  1783,  e da  allora  in  poi  si  interessò  di 

quei  paesi,  verso  quel  tempo  si  deve  porre  il  dipinto  in  parola. 

42  NERVESA.  — Villa.  {F}esti  già  Sederini. 

Soffitto  della  grande  sala.  Affresco  Gaetano  Soderini  fece 
edificare  a metà  del  secolo  XVIII  una  deliziosa  villa  sul  pendio  del 
Montello  presso  Nervesa.  Nelle  pitture  che  commise  al  Tiepolo  e al 
Mengozzi  Colonna  volle  fossero  magnificati  i fasti  della  sua  famiglia, 
nobilissima  tra  le  fiorentine  più  illustri.  Nel  soffitto  uno  sciame  di  ge- 
metti porta  in  trionfo  la  bandiera  della  famiglia.  Assistono  e mirano 
propizie  quella  ridda  graziosa  le  figure  allegoriche  della  Fede,  della 
Giustizia  e della  Verità.  E un  affresco  di  straordinaria  bellezza. 

43  Particolare  del  precedente. 

La  figura  allegorica  della  Forza  si  è spinta  anche  qui  fuori  del  cor- 
nicione e troneggia,  come  si  vede  con  ai  piedi  il  leone.  Sotto  di  lei 
un  dio  pluvio  dalla  lunga  barba  bianca  con  1 ascia  e il  remo,  raffi- 
gura il  Piave. 

44  VENEZIA.  — Chiesa  di  S.  diaria  della  Oisiiazione  all'Ospi- 
tale della  Pietà. 

L’incoronazione  della  Vergine.  Soffitto  a fresco  delia  volta. 
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La  Chiesa  della  Pietà  è un’altra  bella  chiesa  interamente  settecentesca 
che  si  deve  al  Massari.  L’affresco  è stato  eseguito  dal  Tiepolo  dopo 
il  1754,  appena  di  ritorno  dalla  Germania.  11  soggetto,  caro  ai  Ve- 
neziani, l’Incoronazione  della  Vergine,  che  aveva  dato  al  Tintoretto 
il  motivo  primo  del  grandioso  suo  Paradiso  di  Palazzo  Ducale,  ri- 
chiedeva una  visione  immane  delle  sfere  celesti  con  cori  d’  angeli  e 
santi;  e in  ciò  il  Tiepolo  riesce  mirabilmente,  ponendo  sopra  la  Ver- 
gine il  Divin  Figliuolo,  poi  ancora  più  in  alto  il  Padre  e all’apice  la 
sfera  lucente  dello  Spirito  Santo.  Se  vi  ha  un  difetto  è quello  forse 
di  troppa  complicazione,  s'i  che  il  fatto  principale  sfugge  nella  grande 
massa  delle  figure.  Larga  parte  si  è qui  fatta  alla  musica  : ai  due 
estremi  dell’ovale  cori  angelici  suonano  i più  svariati  strumenti  e altri 
cantano  solfeggiando.  Bisogna  ricordare  che  presso  l’Ospitale  della 
Pietà  vi  era  il  più  famoso  di  quei  singolari  conservatori  di  musica 
per  le  fanciulle  povere  e le  trovatelle,  donde  uscirono  insigni  cantanti. 

43-52  VENEZIA.  — ‘Palazzo  Labia.  Grande  sala. 

Storia  di  Cleopatra.  Affreschi  alle  pareti  e sul  soffitto.  11  fastoso 
palazzo  presso  S.  Geremia,  costruito  tutto  in  pietra  viva  tra  il  1720 
e il  1750  con  la  facciata  del  Tremignan  verso  S.  Geremia  e l’altra 
di  Andrea  Comincili  verso  Canareggio,  per  cui  si  spesero  quasi  quattro 
milioni  di  lire,  ci  rievoca  la  prodigalità  inaudita  delle  nobili  famiglie 
veneziane  in  quel  periodo  di  decadenza.  La  descrizione  della  vasta 
sala  al  primo  piano  si  può  ben  dire  ia  più  splendida  produzione  del 
secolo  XVIII  nel  campo  della  pittura  decorativa. 

45  Parete  intera  e parte  del  soffitto.  Non  meno  dell’opera 
del  Tiepolo  si  deve  qui  anzitutto  ammirare  quella  del  Mengozzi  Co- 
lonna, il  grande  quadraturista,  che  dipinse  con  verità  sorprendente  tutta 
in  prospettiva  la  grandiosa  architettura  delle  due  pareti  laterali,  ca- 
paci di  reggere  ai  confronto  di  quella,  con  l’arcate  e le  porte  tutte  di 
preziosi  marmi,  che  chiude  il  salone  verso  la  scala.  Vediamo  come 
quei  maestosi  partiti  architettonici  servano  a ben  dividere  ed  insieme 
a collegare  le  diverse  scene  e il  soffitto  con  le  pareti  con  trovate  ori- 
ginali e piene  di  festosità. 
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46  Particolare  del  precedente. 

Imbarco  di  Cleopatra.  11  grande  arco  trionfale  ci  apre  la  vista 
sul  molo,  dove  sta  all’ ancora  una  ricchissima  galea,  ed  è pronto 
il  pontile  per  salirvi.  I dignitari  e un  paggio  con  la  corona  sul  cu- 
scino attendono  l’arrivo  dèi  principe  e della  regina.  La  bellissima  dama 
si  avvicina  guidata  da  Antonio  che,  dimentico  di  ogni  fierezza  guer- 
resca, è perdutamente  affìsso  nella  maliarda  che  si  avanza  tenendo  al- 
zato con  grazia  provocante  lo  strascico  della  veste.  La  civetteria  fem- 
minile contornata  dal  fasto  non  ha  più  maestosa  personificazione  di 
questa  donna,  alla  quale  il  Tiepolo,  non  contento  dei  costumi  più  ca- 
pricciosi e meno  solenni  delle  dame  del  suo  tempo,  pose  un  vestito 
cinquecentesco.  Bellissimo  è il  seguito  di  dignitari  in  turbanti,  di  ar- 
mati, di  cavalieri,  di  dame,  che  si  stende  e appare  anche  nei  riquadri 
laterali.  A destra  sta  il  solito  moro  dei  Tiepolo,  lo  schiavo  Alim  che 
trattiene  un  levriere.  In  alto  una  bandiera  sbatte  al  vento  propizio. 
Sopra  l’arcata  infatti  si  vedono  Eolo  e gli  altri  venti  che  soffiano  a 
gonfiar  la  vela  al  viaggio  d’amore. 

47  Convito  di  Antonio  e Cleopatra.  Sulla  magnifica  terrazza 

circondata  da  un  agile  porticato,  ambiente  degno  di  una  cena  di  Paolo 
Veronese,  è disposta  la  mensa  della  Regina,  che  è in  atto  di  gettare 
una  grande  perla  in  un  bicchiere  che  il  servo  moro  le  porge  su  di  un 
vassoio,  e guarda  con  occhi  maliardi  il  guerriero  romano  stupito  e già 
preso  da  tanto  fasto  dissipatore  e dalla  bellezza  della  regina.  Maestoso, 
dietro  di  essa,  sta  il  maggiordomo  in  abito  turchesco,  mentre  dall’altra 
parte  in  due  delle  figure  di  assistenti  si  vogliono  vedere  l’autoritratto 
del  Tiepolo,  e il  ritratto  del  Mengozzi  Colonna.  Sui  gradini  che  sal- 
gono alla  mensa  vediamo  il  nano,  buffone  di  corte,  che  trascina  una 
chiave  d’oro,  capriccio  gustosissimo  che  rallegra  la  scena.  Sopra  il 
porticato  stanno  i musicanti  intenti  a suonare,  e veramente  una  lietis- 
sima musica  si  diffonde  in  queli’amhiente'  sereno  e dà  agli  atti  ed  agli 
sguardi  maggior  dolcezza. 

48  Particolare  della  Tavola  47. 

49  Soffitto  allegorico.  Vediamo  qui  l’intera  composizione  del  sof- 
fitto con  gli  ornati  architettonici  e parecchie  storie  minori  tinte  a chia- 
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roscuro,  mentre  e nel  fondo  centrale  e in  grandi  archi  alle  quattro 
parti  s’apre  sereno  e radioso  il  ciclo  con  le  belle  figure  nei  più  soavi 
colori. 

Particolare  del  precedente. 

La  poesia  che  vota  su  Pegaso.  L’ ardita  si  lancia  sui 
gran  cavallo  alato  ed  è acclamata  in  alto  dalla  Dea  dell’ amore  e 
dallo  stuolo  degli  amorini  folleggiane,  mentre  in  basso  scappano  ri- 
verse e si  volgono  impaurite  la  Calunnia  e la  Falsità. 

Particolare  del  soffitto. 

La  Giustizia  e la  Pace.  Paolo  aveva  ben  insegnato  quanto 
partito  decorativo  si  poteva  trarre  ponendo  delle  figure  di  donne  se- 
dute sopra  i cornicioni,  e ravvivando  il  color  sordo  delle  fìnte  archi- 
tetture con  la  dolcezza  viva  delle  carni  e lo  splendore  delle  vesti.  Il 
Tiepolo  gareggia  con  lui,  ed  è forse  più  arioso  e più  delicato. 

Particolare  del  soffitto. 

Il  Tempo  che  rapisce  la  bellezza.  Più  volte  il  Tiepolo,  come 
qui,  si  è dilettato  di  porre  a contrasto  la  carni  delicate  e lattee  di 
una  giovane  donna  con  quelle  irsute  e brune  di  un  vecchio,  e ha 
sempre  saputo  mantenersi  nobile  e artisticamente  squisito. 

53  VENEZIA.  — Galleria  dell’ Accademia. 

La  Santa  Famiglia  che  appare  a S.  Gaetano.  Dipinto 
ad  olio  su  tela  m.  1,25  X 0>73.  Proviene  dallo  stesso  palazzo 
Labia  che  era  ricchissimo  di  pitture  e di  ogni  altro  signorile  ornamento. 
Tutto  è stato  disperso  dall’avarizia  dei  tempi  nostri  che  a stento  ha 
rispettato  gli  affreschi.  Dalle  vecchie  guide  era  dato  a Domenico 
Tiepolo  ; ma  è tanto  bello,  sopratutto  per  il  contrasto  dei  colori 
chiari,  con  dei  motivi  gustosissimi,  che  si  è finito  per  ritenerlo  del 
padre. 

54  VENEZIA.  — cM.useo  Civico  Correr . 

La  cena  di  Nabal.  Dipinto  ad  olio  su  tela  m.  0,55X0,72. 
Ha  questo  quadretto  molti  punti  di  riscontro  col  Banchetto  di  Cleo- 
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patra  di  Palazzo  Labia,  ma  tutti  non  lo  ritengono  opera  del  Tiepolo;  co- 
munque, e per  la  maestosa  grandiosità  delle  architetture  e per  l’ap- 
parato del  banchetto,  è bellissimo  e dei  più  caratteristici. 

55  ESTE.  Duomo. 

Santa  Tecla  libera  Este  dalla  peste.  Occupa  gran  parte 
del  fondo  dell’abside.  Dipinto  ad  olio  su  tela  di  grandi  proporzioni. 
L’esecuzione  del  dipinto  venne  decretata  dal  Consiglio  della  Comunità 
di  Este  nel  giugno  1758,  e venne  scoperto  con  grandi  feste  nel  Na- 
tale del  1759.  Rappresenta  l’opera  di  maggior  perfezione  tra  i di- 
pinti ad  olio  del  Tiepolo  ; ma  anzitutto  conviene  esaltarne  la  pro- 
fondità del  sentimento  e la  tragica  poesia.  La  preghiera  angosciosa  e 
le  lagrime  della  santa  non  hanno  nulla  di  affettato  o di  melodram- 
matico. Dietro  lo  spettacolo  del  paese  che  si  stende  fosco  sotto  Faria 
mefìtica  di  morte,  mentre  i cadaveri  vengono  portati  alla  sepoltura,  e 
vecchi  e giovani  piangono  e si  disperano,  e sul  davanti  il  bimbo  ab- 
bandonato chiama  la  madre  morta,  bene  ci  spiega  F impeto  doloroso 
della  santa  che  prega,  in  alto  Dio  appare  sfolgorante  tra  gli  angeli, 
è con  la  mano  fa  il  segno  della  pace.  La  Pestilenza,  inseguita  dagli 
angeli,  fugge  riversa  e alza  le  braccia,  non  potendo  sostenere  la  vista 
degli  spiriti  eletti  e luminosi. 

56  VERONA.  — Palazzo  Canossa.  Soffitto. 

Trionfo  di  Ercole.  Dipinto  circa  il  1760,  è con  quello  di  Stra, 
una  delle  ultime  manifestazioni  dell’arte  del  Tiepolo,  giunta  al  suo 
maggiore  sviluppo  e al  supremo  trionfo.  Ercole,  su  di  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli,  guidati  dalla  Vittoria,  è condotto  nel  Tempio  del- 
Flmmortalità,  dove  lo  attendono  gli  Dei  dell’ Olimpo.  Nell’immensità 
dell’ovale,  di  venti  metri  per  dieci,  la  composizione  è un  po’  slegata 
e alcune  figure  volano  per  Faria  troppo  isolate  e disperse.  11  Betti- 
nelli descrive  ed  esalta  la  composizione  nei  suoi  Componimenti  poetici , 
Venezia  1761. 


Particolare  del  precedente. 

Figure  Simboliche.  Se  l’insieme  del  soffitto  di  Palazzo  Canossa 


ha  sofferto  di  annerimento,  rimangono  deliziosi  alcuni  particolari  come 
questo  bellissimo. 

58  Altro  particolare. 

li  Genio  volante  della  Fama.  E difficile  immaginare  una 
figura  più  mossa  e vibrante  nell’impeto  del  volo  e del  suono. 

59  STRA.  — Palazzo  ‘Pisani . Soffitto  del  gran  salone. 

Glorificazione  della  famiglia  Pisani.  E questa  l’ultima  opera 
del  Tiepolo,  l’addio  che  egli  diede  alla  pittura  veneziana  prima  di  partire 
per  la  Spagna.  L’insieme  si  divide  in  due  parti  che  si  devono  guar- 
dare da  due  diversi  punti.  Da  uno  si  vedono  raffigurate  le  diverse 
Parti  della  Terra  che  applaudono  ai  Pisani  in  lotta  contro  gli  infe- 
deli. Dall’altro  punto,  la  parte  qui  riprodotta,  coi  ritratti  dei  giovani 
rampolli  di  quella  prosapia  di  Dogi,  assistiti  e festeggiati  dalle  Arti. 

60  Particolare  della  Tavola  59. 

I Pisani  circondati  dalle  Arti. 


6 1 TREVISO.  — ‘Pinacoteca. 

S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe.  Squisiti  sono  i boz- 
zetti che  il  Tiepolo  preparava  per  ogni  sua  composizione,  ed  erano 
ricercati  dai  contemporanei,  tanto  che  con  variazioni  venivano  ripe- 
tuti dal  figliuolo  di  Gian  Battista,  Domenico.  Questo,  che  si  avvicina 
ad  una  simile  figurazione  del  Tiepolo  nella  cappella  Colleoni  a Ber- 
gamo, si  ritiene  generalmente  del  figliuolo,  che  in  certe  sue  composi- 
zioni gareggia  veramente  col  padre. 


52  VENEZIA.  — c TtfCuseo  Correr. 

Madonna  e santi.  — Tondo  in  affresco  già  esistente  sopra  l’al- 
tare dell’Oratorio  della  Villa  di  Zianigo  di  proprietà  dei  Tiepolo.  E 
opera  di  Domenico  Tiepolo  e delle  sue  più  belle. 
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63  VENEZIA.  — Proprietà  cDal  Zotto. 

S.  Antonio  e santi.  Molti  elementi  dell’arte  dei  Tiepolo  si  am- 
mirano in  questo  dipinto  che  da  taluni  si  pretende  opera  sua,  e che 
è,  ad  ogni  modo  opera  pregevole. 

64  VENEZIA.  — Proprietà  privata. 

Nozze  di  Canai!.  Anche  qui  vediamo  un  riflesso  delie  Cene  dì 
Paolo  Veronese. 
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VENEZIA  — CHIESA  DEGLI  SCALZI 


VENEZIA  — GALLERIA  GIUSTINIAN  RECANATI 


- 3 


VENEZIA  — R.  ACCADEMIA 

SANTA  FAMIGLIA  E SANTI  HOLY  FAMILY  AND  THE  SAINTS 

LA  SAINTE  FAMILLE  ET  LES  SAINTS  HEILIGF.  FAMILIE  UND  HEILIGE 


(Fot,  C.  Naya). 


4 


VENEZIA  — S.  MARCO  — SACRESTIA  DEI  CANONICI 


L’ADORAZIONE  DI  GESÙ  BAMBINO 
l’adoration  DE  JESUS 


(Fot.  C.  Naya). 


ADORATION  OF  JESUS 
AUBETUNG  JESU 
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VENEZIA  — SCUOLA  DI  S.  ROCCO  — TESORO 


ABRAMO  E GLI  ANGELI 
ABRAHAM  ET  LES  ANGES 


ABRAHAM  AND  ANGELS 
ABRAHAM  UND  DIE  ENGELN 


(Fot.  C.  Naya), 


— 6 - 


VENEZIA  — S.  MARIA  DELLA  CONSOLAZIONE  (LA  FARA) 


i/EDUCAZIONE  DI  MARIA  BAMBINA 
l’education  DE  MARIE 
THE  EDUCATION  OF  THE  VIRGIN 
DIE  ERZIEHUNG  DER  MARIA 


(Fot.  C.  Naya) 


- 7 — 


VENEZIA  — MUSEO  CIVICO 


l’immacolata 

l’immaculee 

DTE  UNBEFLECKTE  EMPFZENGNIS 
THE  IMMACULATE  CONCEPTION 


(Fot.  C.  Naya). 


SACRIFICIO  D’iFlGENIA  (PARTICOLARE) 
SACRIFICE  D’lPHiGENIE  (DETAIL) 
SACRIFICE  OF  IPIIIGENIA  (DETAILS) 
OPFER  DER  IPHIGENIE  (SONDERANSICHT) 


(Fot.  C.  Naya). 


- Q 


VICENZA  — VILLA  VALMARANA 

LA  FLOTTA  GRECA  IN  AULIDE  (PARTICOLARE  DEL  GRANDE  AFFRESCO) 

LA  FLOTTE  GRECQUE  EN  AULIDE  (DETAIL  DE  LA  FRESQUE) 

THE  GREEK  FLEET  IN  AULIDE  (PARTICULARS  OF  THE  LARGE  FRESCO) 

DIE  GRIECHISCHE  FLOTTE  IM  AULIS  (EINZELSZENEN  AUS  DEM  GROSSEN  FRESCO) 


(Fot.  C.  Naya). 


— 10 


VICENZA  — VILLA  VALMARANA 

MINERVA  TRATTIENE  ACHILLE  DALL’UCCIDERE  AGAMENNONE 
MINERVE  EMPECIIE  ACHILLE  DE  TUER  AGAMEMNON 
MINERVA  PREVENTS  ACHILLE  FROM  KILLING  AGAMENNON 
MINERVA  H^LT  ACHILLES  ZURÌÌCK  DEN  AGAMENNON  ZU  TCETEN 


(Fot.  C.  Naya) 


— lì 


— 12  - 


VICENZA  — VILLA  VALMARANA 


RINALDO  CHE  ABBANDONA  ARMIDA  (PARTICOLARE) 
RENAUD  ABBANDONNE  ARMIDE  (DETAIL) 

RINALDO  LEAVING  ARMIDA  (DETAILS) 

RINALDO  VERLiESST  ARMIDA  (DETAIL) 


(Fot.  C.  Naya). 


- 13  — 


VENEZIA  — CHIESA  DEI  GESÙ  ATI 

l’istituzione  del  rosario  (soffitto) 
l’institution  du  rosaire  (plafond) 

THE  INSTITUTION  OF  THE  ROSARY  (CEILING) 

DIE  EINSETZUNG  DES  ROSENKRANZES  (DECKENGEM.ELDE) 


(Fot.  C.  Naya). 


14 


LA  VERGINE  IN  GLORIA  E S.  DOMENICO  (SOFFITTO) 

LA  VIERGE  DANS  LA  GLOIRE  ET  ST.  DOMINIQUE  (PLAFOND) 

THE  VIRGIN  IN  GLORY  AND  ST.  DOMENICO  (CEILING) 

DIE  JUNGFRAU  IN  IHRER  GLORIE  UNI)  DER  HEILIGE  DOMENICUS  (DECKENGEMTCLDE) 


15 


[CUS  IN  Si:  IN  EU  GLORIE 


- 16  — 


VENEZIA  — CHIESA  DI  S.  ALVISE 


17 


VENEZIA  — SCUOLA  DEI  CARMINI 

LA  VERGINE  IN  GLORIA  THE  VIRGIN  IN  GLORY 

LA  VIERGE  HANS  LA  GLOIRE  DIE  HEILIGE  JUNGFRAU  IN  IHRER  GLORIE 

(Fot.  C,  Naya). 


— 18 


VENEZIA  — SCUOLA  DEI  CARMINI 

LA  VERGINE  IN  GLORIA  (PARTICOLARE) 

LA  VIERGE  DANS  LA  GLOIRE  (DETAIL) 

THE  VIRGIN  IN  GLORY  (DETAIL) 

DIE  HEILIGE  JUNGFRAU  IN  IHRER  GLORIE  (AUSSCHNITT) 


(Fot.  C.  Naya^). 


10 


LA.  FEDE,  LA.  SPERANZA  E LA  CARITÀ 
LA  FOI,  L’ESPERANCE  ET  LA  CHARITÉ 
FAITH,  HOPE  AND  CHARITY 

DER  GLAUBE,  DIE  HOFFNUNG  UND  DIE  BARMHERZIGKEIT 


VENEZIA  — SCUOLA  DEI  CARMINI 


(Fot.  C.  Naya). 


- 20  - 


VENEZIA  — SCUOLA  DEI  CARMINI 

l’umiltà  e la  mansuetudine 
l’iiumilite  et  la  mansuetude 

HUMILITY  AND  MECKRESS 
DEMUT  UND  SANFTMUT 


(Fot.  C.  Naya). 


— 21 


VENEZIA  — SCUOLA  DEI  CARMINI 


DUE  ANGELI  PORTANTI  UN  LIBRO  (PARTICOLARE) 
LES  DEUX  ANGES  QUI  PORTENT  UN  LIVRE  (DETAIL) 
TWO  ANGELS  CARRYING  A BOOK  (DETAILS) 

ZWEI  ENGEL,  EIN  BUCH  TRAGEND  (SONDERANSICHT) 


(Fot.  C.  Naya). 


- 22  — 


VENEZIA  — CHIESA  DEGLI  SCALZI 

TRASPORTO  DELLA  SANTA  CASA  DI  LORETO  (SOFFITTO) 

TRANSPORT  DE  LA  SAINTE  MAISON  DE  LORETO  (PLAFOND) 

TRANSPORT  OF  THE  IIOLY  IIOUSE  OF  LORETO  (CEILING) 
iÌBERFUHRUNG  DES  HEILIGEN  HAUSES  YON  LORETO  (DECKENGEM^LDE) 


(Fot.  C.  Naya). 


- 23  - 


VENEZIA  — FAMIGLIA  DAL  ZOTTO 

LA  SANTA  CASA  DI  LORETO  (BOZZETTO)  THE  HOLY  HOUSE  OF  LORETO 

LA  SAINTE  MAISON  DE  LORETO  DAS  HEILIGE  HAUS  VON  LORETO 


(Fot.  C.  Naya). 


24 


VENEZIA 

INVENZIONE  DELLA.  SANTA  CROCE 
IN VENTION  DE  LA  ST.E  CROIX 


R.  ACCADEMIA 


FIN  DIN G OF  THE  HOLY  CROSS 
AUFFINDUNG  DES  HEILTGEN  KREUZES 


(Fot.  C.  Naya) 


25 


LA  VERGINE  IN  GLORIA,  S.  ROSA  DA  LIMA  E DUE  SANTE 
LA  VIERGE  DANS  LA  GLOIRE,  ST.  ROSE  DE  LIMA  ET  DEUX  SAINTES 
THE  VIRGIN  IN  GLORY,  ST.  ROSE  OF  LIMA  AND  TWO  SAINTS 

DIE  JUNGFRAU  IN  IHRER  GLORIE,  DIE  HL.  ROSA  VON  LIMA,  UND  ZWEI  HEILIGE 


VENEZIA  — CHIESA  DEI  GESUATI 


(Fot.  C.  Naya). 


- % - 


LA  TESTA  DELLE  DUE  SANTE  (PARTICOLARE)  THE  IIEAD  OF  THE  TVVO  SAINTS  (DETAILS) 

LA  TETE  DES  DEUX  SAINTES  (DETAIL)  DER  KOPF  ZWEIER  HEILIGEN  (SONDER ANSICHT) 


— 27  — 


VENEZIA  — CHIESA  DEI  SS.  APOSTOLI 


LA  COMUNIONE  DI  S.  LUCIA  THE  COMMUNION  OF  ST.  LUCY 

LA  COMMUNION  DE  ST.  LUCIE  DAS  ABENDMAHL  DER  HL.  LUCIA 


(Fot.  C.  Naya). 


28  — 


VENEZIA  — CHIESA  DEI  S.  APOSTOLI 

LA  MEZZA  FIGURA  DELLA  SANTA  (PARTICOLARE) 

LE  BUSTE  DE  LA  SAINTE  (dETAIL) 

THE  HALF  LENGTH  FIGURE  OF  THE  SAINT  (DETAILS) 
DIE  IIALBE  FIGUR  DER  HEILIGEN  (SONDERANSIGHT) 


(Fot.  C.  Naya). 


29 


UDINE  — ORATORIO  DELLA  PURITÀ 


l’assunta  THE  ASSUMPTION 

L’ASSOMPTION  MARI  A E HIMMELFAHRT 


(Fot.  C.  Nava.) 


30 


VENEZIA  — PALAZZO  REZZONICO 


SOFFITTO  ALLEGORICO 
PLAFOND  ALLEGORIQUE 


ALLEGORICAL  CEILING 
ALLEGORISCHES  DECKENGEM/ELDE 


(Fot,  C.  Naya). 


- 31  - 


VENEZIA  — PALAZZO  REZZONICO 


— 32 


33 


VENEZIA  — PALAZZO  REZZONICO 

IL  CARRO  DI  APOLLO  (PARTICOLARE)  APOLLO  ’s  CHARIOT  (CEILING) 

LE  CHAR  D’APOLLON  (DETAIL)  DER  waGEN  DES  APOLLO  (SONDERANSICHT) 


— 34 


VENEZIA  — PALAZZO  REZZONICO 


— 35  - 


S.  PATRIZIO  D’iRLANDA  RISANA  UN  INFERMO 
ST.  PATRICE  D’iRLANDE  GUERIT  UN  INFIRME 
ST.  PATRICK  OF  IRELAND  HEALS  A SICK  MAN 
DER  HE,  PATRITIUS  YON  IRLAND  HEILT  EINEN  KRANKEN 


PADOVA  — MUSEO  CIVICO 


(Fot.  C.  Naya), 


36 


NOVENTA  VICENTINA  — DUOMO 

S.  HOCCO  E S.  SEBASTIANO  ST.  ROCHE  AND  ST.  SEB ASTIA N 

ST.  ROCII  ET  ST.  SEBASTIEN  ST.  ROCHE  UNO  ST . SEBASTIAN 

(Fot  C.  Nny^F 


- 37  - 


(Fot.  C.  Naya) 


38 


UDINE  — MUSEO  CIVICO 


39  - 


VENEZIA  — QUERINI  STAMPALI  A 

RITRATTO  DI  GIOVANNI  QUERINI  PORTRAIT  OF  GIOVANNI  QUERINI 

PORTRATT  DE  GIOVANNI  QUERINI  BILDNIS  VON  GIOVANNI  QUERINI 

(Fot.  C.  Naya). 


— 40  • 


ROVIGO  — ACCADEMIA  DEI  CONCORDI 


IL  RICCOBUONO 
LE  RICCOBUONO 


THE  RICCOBUONO 
DER  RICCOBUONO 


(Fot.  C.  Naya). 


41 


MIRANO  — CHIESA  PARROCCHIALE 


IL  MIRACOLO  DI  S.  ANTONIO 
LE  MIRACLE  DE  ST  ANTOINE 

(Fot. 


THE  MIRACLE  DE  ST.  ANTHONY 
DAS  W UNDER  DES  HEIL.  ANTONIUS 

, Naya). 


42  — 


NERVESA  (TREVISO)  — PALAZZO  BERTI 

iOFFITTO  CEILING 


43  — 


SOFFITTO  ALLEGORICO  (DETTAGLIO)  ALLEGORTCAL  CEILING  (DETAILS) 

PLAFOND  ALLEGORIQUE  (dETAII.)  DECKEN ALLEGORIE  (DETAIL) 


— 44  — 


VENEZIA  — CHIESA  DELLA  PIETÀ 


l’incoronazione  della  vergine  (soffitto) 
l’incoronation  de  la  vierge  (plafond) 


THE  CORONATION  OF  THE  VIRGIN  (CEILING) 
DIE  KRONUNG  MARIAES  (DECKENGEMvELDE) 


(Fot.  G.  Naya). 


— 45  — 


VENEZIA  — PALAZZO  LABIA 


IMBARCO  DI  CLEOPATRA  EMBARKATION  OF  CLEOPATRA 

EMBARQUEMENT  DE  CLEOPATRE  EINSCHIFFUNG  DER  KLEOPATRA 


(Fot,  C.  Naya), 


— 46  — 


VENEZIA  — PALAZZO  LABIA 

PARTICOLARE  DELLA  TAVOLA  45  PARTICULARS  OF  THE  TABLE  45 
DETAIL  DE  LA  TABLE  45  EINZELAUSFUEHRUNG  DER  TAFEL  45 


(Fot.  C.  Naya), 


- 47 


VENEZIA  — PALAZZO  LABI  A 


BANCHETTO  DI  CLEOPATRA 
BANQUET  DE  CLEOPATRE 


BANQUET  OF  CLEOPATRA 
BANQUET  DER  KLEOPATRA 


(Fot.  C.  Naya) 


48  — 


VENEZIA  — PALAZZO  LABIA 


PARTICOLARE  DELLA  TAVOLA  47  PARTICULARS  OF  THE  TABLE  47 

DETAIL  DE  LA  TABLE  47  EINZELAUSFUEHRUNG  DER  T VFFX  47 


(Fot.  C.  Naya). 


49 


ALLEGORICA!.  CEILING 


— 50  — 


PARTICOLARE  DELLA  TAVOLA  49  PARTICULARS  OF  THE  TABLE  49 

PARTICULIER  DE  LA  TABLE  49  EINZELAUSFUEHRUNG  DER  TAFEL  49 


— 51 


LA  GIUSTIZIA  E EA  PACE  (PARTICOLARE)  THE  JUSTICE  AND  THE  PEACE  (DETAILS) 

LA  JUSTICE  ET  LA  PAIX  (DETAIL)  GERECHTIGKEIT  UNI)  FRIEDE  (SONDER ANSICHT) 


53  — 


VENEZIA  — R.  ACCADEMIA 

LA  SANTA  FAMIGLIA  E S.  GAETANO 
LA  SAINTE  FAMILLE  ET  ST.  GAETAN 
THE  IIOLY  FAMILY  WITH  ST.  CAJETAN 
PIE  HEIL.  FAMILIE  MIT  DEM  HEIL.  CAJETAN 


(Fot.  C.  Naya). 


54 


BANQUET  DEB  KLEOPATRA 


— 55  — 


ESTE  — DUOMO 

S.  TECLA  LIBERA  ESTE  DALLA  PESTE  ST.  TECLA  FREEING  ESTE  FROM  PLAGUE 

ST.  TECLA  DELIVRE  ESTE  DE  LA  PESTE  DIE  HL.  TEKLA  BEFREIT  ESTE  VON  DER  PEST 


(Fot.  C.  Naya) 


- 56  - 


VERONA  — PALAZZO  CANOSSA 


TRIONFO  DI  ERCOLE 
LE  TRIUMPHE  o’iIERCULE 


TRIUMPH  OF  HERCULES 
TRIUMPH  YON  HERCULES 


(Fot.  C.  Naya), 


57 


PARTICOLARE  DELLA  TAVOLA  56  P ARTICUL AR S OF  THE  TABLE  56 

DETAIL  DE  LA  TABLE  56  EINZEL  AUSFUEHRUNG  DER  TAFE] 


58 


SOFFITTO  ALLERORICO  (DETTAGLIO)  ALLEGORICAL  CEILING  (DETAILS) 

PLAFOND  ALLEGORIQUE  (DETAIL)  DECKENALLEGORIE  (SONDER ANSICIIT) 


59  - 


STRA  — PALAZZO  PISANI 


SOFFITTO  ALLEGORICO 
PLAFOND  ALLEGORIQUE 


ALLEGOR1CAL  CEILING 
DECKEN ALLEGORIE 


^Fot.  C.  Naya) 


60 


I PISANI  CIRCONDATI  DALLE  ARTI  THE  PISAN  SURROUNDED  BY  THE  ARTS 

LES  PISANI  ENTOURES  DES  ARTS  DIE  PISANI  VON  DEN  KUENSTEN  UMOEBEN 

(Fot.  C.  Naya). 


61 


GIOVANNI  CHE  PREDICA  ALLE  TURBE  ST.  JOHN  PREACHING  TO  THE  PEOPLE 

. JEAN  PRECHANT  AU  PEUPLE  DER  HL,  JOHANNES  PREDIGT  VOR  DER  MENGE 


62  — 


VENEZIA  — MUSEO  CORRER 


MADONNA  E SANTI  THE  VIRGIN  AND  SAINTS 

LA  VIERGE  ET  LES  SAINTS  MADONNA  UND  HEILIGE 


(Fot.  C.  Naya). 


— 63 


S.  ANTONIO  E SANTI  ST.  ANTONY  AND  SAINTS 

ST.  ANTOINE  ET  LES  SAINTS  DER  HL.  ANTONIUS  UND  HEILIGE 


VENEZIA  - FAMIGLIA  DAL  ZOTTO 


(Fot.  C Naya), 


ALFIERI  & LACROIX  — SEZIONE  EDITORIALE  — MILANO 


□ □ 

□ 


Collezione  òi  disegni  : 


□ □ 

□ 


F MALAGUZZ1  VALERI 

MILANO: 

I DISEGNI  DELLA 
R.  PINACOTECA 
= DI  BRERA  = 

TERZA  EDIZIONE 
Novantaquattro  Tavole  rip  rodile  en- 
ti a colori  i più  notevoli  disegni 
della  Raccolta  Milanese 

Prezzo  L.  3.— 

Dire  di  questo  volumetto  col  quale 
abbiamo  iniziato  la  serie  della  Col- 
lezione di  Disegni  non  ci  sembra 
più  opportuno  dopo  che  il  continuato 
favore  del  pubblico  ed  il  suffragio 
deila  critica  ci  hanno  permesso  di 
raggiungere  in  pochi  anni  la  terza  edizione.  L’elenco  dei  b4  disegni 
che  il  benemerito  ispettore  della  R Pinacoteca  di  Brera  ha  compilato  per 
noi  basta  a dare  idea  sufficentemente  esatta  della  importanza  eccezio- 
nale della  raccolta  braidense  che,  se  per  numero  di  disegni  è inferiore 
ad  altre  nostre,  riunisce  però  un  gruppo  di  opere  di  primissimo  or- 
dine, tanto  di  maestri  italiani  che  di  scuole  straniere. 


[Ideila  stessa  Collezione 

O.  GROSSO  — A.  PETTORELLI 

GENOVA  : 

I DISEGNI  DI  PALAZZO  BIANCO 

100  tavole  riproducenti  a colori  i più  notevoli  disegni  ir  • « 

della  importantissima  raccolta  genovese i-ire  3. 

— 

RENATO  SÒRIGA 

PAV I A : 

I DISEGNI  DEL  MUSEO  CIVICO 

COLLEZIONE  MA  LASPINA 

100  tavole  riproducenti  a colori  i piu  notevoli  disegni  r » 
della  raccolta  pavese . . . . . _ “ 

ALTRI  VOLUMI  IN  PREPARAZIONE 


□ 

□ □ 


□ 

□ □ 


□ □ = • - □ □ 


ALFIERI  & LACROIX 


□ □ 
□ 


— SEZIONE  EDITORIALE 


MILANO 


È la  più  bella  e meno  costosa  rivista  mensile  d’arte  antica  che 
si  pubblica  in  Italia.  In  elegante  fascicolo  di  grande  formato  di 
24-30  pagine  ricco  di  finissime  incisioni  e tavole  fuori  testo  a colori. 

Ogni  mese  oltre  ad  importanti  articoli  dovuti  a studiosi  della  nostra 
gloriosa  arte  classica  reca  una  cronaca  dettagliata  e completa  degli  av- 
venimenti che  interessano  il  nostro  patrimonio  artistico. 

Fascicolo  di  saggio  gratis  a richiesta  dagli  Editori. 

IL  PRIMO  DECENNIO  DELLA  “RASSEGNA  D’ARTE”  - 1901-1910 

contiene  l’indice  di  tutti  gli  articoli  pubblicati;  l’indice  delle  notizie  ed 
un  indice  degli  artisti.  — Bel  volume  in  ottavo  su  carta  di  lusso,  L.  2.— 

ALFIERI  & LACROIX  - Sezione  Editoriale  - Milano.  Via  Mantegna,  j—j 

! = =□□ 


□ □ =1 

□ 

Il  ALFIERI  & LACROIX  - SEZIONE  EDITORIALE  - MILANO 

MOSTRA  DEL  RITRATTO  ITALIANO 

DALLA  FINE  DEL  SECOLO  XVI  AL  1861 
IN  PALAZZO  VECCHIO  A FIRENZE 

| 

NELLO  TARCHIANI  - La  Mostra  del  ritratto  italiano  dalla 
fine  òel  Secolo  XVI  al  1861  in  Palazzo  Vecchio  a Firenze 
- Marzo-Ottobre  1911.  — Numero  speciale  della  Rassegna  cT Arte 
un  quarto  con  45  illustrazionie  due  tavole  fuori  testo  . . Lire  2. — 


Serie  òi  36  cartoline  in  tipogravure.  Racchiuse  in  busta  di  car- 


tone con  impressione  in  oro Lire  3. — 

Fotografie  delle  più  notevoli  opere  esposte,  formato  18X24,  su 
carta  al  platino  (speciale  elenco  a richiesta)  cadauna  . . Lire  1.50 


FOTOGRAFIE  E CARTOLINE  DI  TUTTE  LE  OPERE  PIÙ  IM- 
PORTANTI DELLA  R.  PINACOTECA  DI  BRERA,  DELLA  PI- 
NACOTECA AMBROSIANA  E DEL  CASTELLO  SFORZESCO 
- MILANO  =========  ELENCO  E PREZZI  A RICHIESTA 


Questa  nostra  edizione 
monumentale  del  “ SOM- 
MO POEMA  ,,  gode  tan- 
to del  favore  degli  ama- 
tori che  nello  spazio  di 
pochi  anni  venne  esaurito 
il  terzo  migliaio. 

Essa  è la  prima  ed  u- 
nica  edizione  dantesca  il- 
lustrata a colori. 

L’illustratore  A.  Raz- 
zolini, ben  noto  come  mi- 
niaturista, ha  fatto  di 
quest’opera  un  vero  ca- 
polavoro degno  dei  classici  La  riproduzione  grafica  della  ditta  Alfieri 
& Lacroix  è quanto  di  più  perfetto  può  ottenere  la  tecnica  moderna. 

104  tàvole  à colorì  éd  oro , testo  trascritto  in  carat- 
teri trecenteschi,  rilegatura  in  tutta  pergamena  con 
taglio  oro  e legacci  in  pelle 

Prezzo  Lire  30,—  Franco  òi  porto  nel  Regno  Lire  30,60 

= □ 


a 


□ □ = =-  Q □ 


□ □ 

□ 

ALFIERI  & LACROIX  — SEZIONE  EDITORIALE  - 


= n □ 
□ 

MILANO 


RIPRODUZIONI  DI  OPERE  D’ARTE 

ottenute  direttamente  dagli  originali  col  processo 
della  fotografia  a colori.  Le  sole  che  conservano 
nell’imagine  e ne!  colore  il  fascino  dei  capolavori 
della  nostra  gloriosa  arte  classica  ::  :: 


N.  i - Leonardo  da  Vinci.  La  Cena. 


SONO  IN  VENDITA  : 

1.  Leonardo  òa  Vinci  - LA  CENA.  Unica  riproduzione  a colori 
ottenuta  direttamente  dall’originale.  Formato  dell’incisione  cm.  34X65. 
Prezzo  in  cornice  Rinascimento  ad  intagli  e decorazioni  policrome  ed 

oro.  Formato  della  cornice  cm.  55X80  Lire  80.— 

La  sola  incisione  montata  su  supporto  di  cartone  . . Lire  15.— 


□ 

□ □ 


2.  Leonardo  da  Vinci  - LA  CENA.  Unica  riproduzione  a colori 
eseguita  direttamente  dall’originale  dopo  il  restauro  del  1908.  For- 
mato dell’incisione  cm.  16X31.  In  cornice  Rinascimento  con  intagli 
policromi  ed  oro  cm.  43x29  .........  Lire  25. — 

La  sola  incisione  montata  su  supporto  di  cartone.  . . Lire  3.— 


□ 
□ □ 


□ □ 


□ J : == — □ 

D ALFIERI  & LACROIX  — SEZIONE  EDITORIALE  — MILANO 


N.  3.  - S.  Botticelli.  Madonna  cot  Divin  Figlio 


4.  A.  Mante= 
gna  - CRISTO 
MORTO.  Mi- 
lano, Pinaco- 
teca òi  Brera. 
In  cornice  Rina- 
scimento a deco- 
razioni policro- 
me. Formato  del- 


3.  Sandro  Botticeiii  » 
LA  VERGINE 
COL  DIVIN 
FIGLIO.  Mi- 
lano, Ambro- 
siana. Diame- 
tro dell’incisione 
cm.  50  in  cornice 
a rilievo  ed  oro 
diametro  cm.  68 
Lire  60.— 
La  sola  incisione 
Lire  10.— 


l’incisione  cm.  38X46 
della  cornice  centi- 
metri  56X63  L.  60.— 
La  sola  incisione  su 
cartoncino  L.  10.— 
5.  Raffaello  San- 
zio - LO  SPOSA 
LIZIO  DELLA 
VERGIDE,  Mila- 
no, Pinacoteca  òi 
Brera.  In  cornice 
Rinascimento  a deco- 
razioni policrome. 
Formato  dell’incisio 
ne  cm.  32X48,  della 
cornice  cm.  48X65 
Prezzo  . L.  60.— 
La  sola  incisione  su 
cartoncino  L.  10.— 


N.  4 - A.  Mantegna.  Cristo  Morto. 


Altri  soggetti  sono  in  preparazione.  Spedizione  in  pacchi  postali  0 ferroviari  con 
garanzia  di  buon  arrivo  a destinazione.  — Dirigere  le  richieste  agli  Editori 

Alfieri  fi)  Lacroix  - Milano,  Via  Mantegna,  6. 
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